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ODE DEDICATORIA 

CETRA D’ ORAZIO. 



armonica-, austera y amahil Cetra, 
Che pria dal Lesbio Cittaiin temprata (i)» 
Poi altre corde armata 
Dal Cantar Venosin , poggiasti all* Etra, 
Da entrambi, ah\ tu m'impetra 
Perdon , se di toccarti ebbi ardimento : 
Da te l* ottenni , abbenche tardi , e a stento , 
Ottenni pure ( o mi lusingo invano ) 

Favor da te, quando trovai men sorde, 

E men restìe tue corde 

Alla diurna , alla notturna mano : 

E quando V Oceano, 

E le angustie con te passai di Calpe, 

E illeso per tre volte il cria dell'Alpe, 
Se Marte altier , se in un sottil naviglio , 
Ludibrio ai venti, al mar, fuggir potei, 

(l) Lesbio primvm modulate civi 

/forat. Od. 2*. l. I. 



VI 

Presso a* scogli Cimeli 

Di presente naufragio aspro periglio ( 

Se il doppio y ingrato esiglio 
So f rii con alma forte t e appien sicura y 
,, Sotto L’usbergo del sentirsi pura; 
Tutto, Cetra gentil y tutto è tuo dono: 

Ma non son tutti i miei desir contenti. 
Poiché ne* tristi eventi 
Del Lesbio , e Venosin emulo io sono (a) y 
Fa che V Italo suono , 

Che trassi da* tuoi modi, a me sì cariy 
Viva col Lesbio, e Venosin del pari. 



(a) Et te «onantem plenius atire», 

Alc*e y plectro dura navis , 

/ Dura fugc mal^, dura belli. 

Horat. Od. 13. l. ì. 
VestrÌB aralctim fontibus , et Chori* , 

Non me Phllippis versa acies retro , 

Devota non extinxit arbor, 

Nec Sicula Falinurus unda. 

/d. Od. 4. /. 3. 




AVVISO 



BEL,L<’EDITORE. , 

^^uesta nuova traduzione di tutte le Opero 
di Q. Orazio Fiacco , che da’ miei torchj si dà 
per la prima volta alla luce , vien divisa ia 
tre volumi . . 

Contiene il Primo le Odi , le quali , sebbene 
date alle stampe nel I4S4., possono considerarsi 
come opera nuova , essendo state dall’ Autore 
non solamente tutte corrette, ma nella roassi- 
soa parte rifatte di pianta, con metri nuovi, 
c più analoghi al genio di ciascheduna . In 
fronte dell’ Opera si riproduce il Saggio aopni 
Orazio dell Conte Algaroiti^ che ci fa non meno 
conoscere la Vita del Poeta, che io spirito, « 
l’ iiulolc delle sue Opere . 

le Satire , e l' F pistole, che formano il 
Secondo Volume vengono precedute da una c- 
ruditissima Prejazionc del Dacier , intorno alla 
Satira de’ Latini in generale, ed a quelle d’O- 
razio in particolare. 

Conterià il Terzo la Poetica ool testo a 
fronte, tradotta secondo il nuovo, e bene in' 
T. I. Pag. VI. 
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teso ordine , datole dall* Fetrini, e col- 

la di lui Prefazione, Viene altresì corredata di 
varie, ed opportune Annotazioni : Ed in fine vi 
«i dà V Indice delle cose rimarchevoli, spettan- 
ti all’ /st.iria , alla Mitologìa y alla Geografia, ed 
alla Biografia, le quali si contengono nelle O- 
pere tutte di Orazio. Quest’Indice, tolto dall’O- 
raziodel Dorighello, è stato notabilmente amplia- 
to dal I raduttore medesimo, e potrà in gran par- 
te supplire alla mancanza di quelle Annotazio- 
ni , e Commenti, che andava egli preparando, 
e che per colpa delle sue circostanze non ha 
potuto proseguire . e condurre al termine . 

Il Pubblico che accolse con entusiasmo la 
traduzione delle Odi , non ha bisogno che io 
dia risalto al merito dell’Opera intera. La pre- 
cisione, e fedeltà unita alla chiarezza e feli- 
cità di Poetica espressione , faranno , ch’e il Let- 
tore dimenticandosi di aver in mano una Tra- 
duzione, si crederà anzi di leggere un Ori- 
ginale. 

-»ooo- 
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SAGGIO 

SOPRA ORAZIO 

DEL CONTE ALGAROTTI. 



[]f[n una. mappa che ci venga veduta deW Anti- 
ca Roma non solo da noi si cercano i più rino~ 
mali luoghi di quella Città gloriosa , il Foro , il 
Campo Marzo j la Sacra Via che conduceva al 
Campidoglio i trionfatori della Terra ; ma si cer- 
cano ancora i luoghi di minor nome ; e vorrcb- 
besi oersino vedere la strada degli profumieri^ 
dove andavano a finir le opere degli inetti Scrit- 
tori ('), Nelle vite medesimamente y che da noi 
si leggtno dei gran Capitani , dei Poeti , e dei Fi- 
losofi , ogni più minuta particolarità che ad essi 
apparteiga si và da noi diligentemente notando, 
benché nulla in se' contenga di dottrina, o d' in- 
gegno ; parendo che nelle cose grandi niente es- 
ser vi possa di picciolo, e che degli Uomini vir- 

(i) in vicutn venientem thus et oJores 

£c piper, et qujjqm'i chartì'» amlcltur ìneptìs 

ep. I. Liù. It. 
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tuosi si ahhld in pregio quello ancora, che mena 
importa a cagione appunto della loro virtù . 

Che sa di coloro , che nel Mondo ebbero gri, 
do, tanto ne piace sapere anche le cose più in- 
digerenti, non dovrebbe punto dispiacere il ceno- 
scere i sentimenti , e i costumi dì^ un Uomo juat 
si Jù Orazio, e C avere un ritratto fedele di \uel 
Poeta , che forse più di ogni altro diede nel se- 
gno dell’arte sua, mescolando l’utile col dolce, 
che fornito di fino ■ ingegno , di sodo giudizio, e 
di molta dottrina , caro a Princìpi , ma libero sep- 
pe condire i suoi versi dì moralità , e di grazia , 
e farne le carte socratiche della poesia , 

Dalle sue Opere medesime considerate eoa 
occhio un pò attento sarà tolto un tale ritntto' 
e mostrerà qual fsae il sistema della sua Filo- 
sofia , quale il tenore del viver suo , quali fisse- 
lo le sue opinioni come Uomo di lettere, t tali 
altre cose, che ne rendano quelC amabile ?oeta, 
per quanto è possibile vivo e presente . 

Sotto il Consolato di Cotta, e di Madio (f) 
scoentottantotto anni dalla edificazione di Roma , 
e sessantatre innanzi all' era Cristiana naecue Quin- 
to Orazio Fiacco in fienosa piociola Cif.à post^ 

(*)0 nata mecum Consule Manlio 

Od. XXL L IIL 

Th vlna Torquato move Consule presfa meo 

Sped. XJin 
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IX 

nul confine tra. la Lucania e la PugHa (3). 
padre suo Ju figliuolo di Liberto , e viveva di um ^ 
poderetto , e di una carica di riscotitore delle pub- 
hliche entrate (3*) . Benché nato in picchi luogo e 
di picchia condizione ^ Ju nondimeno allevato 0- 
razio , come le più nobili persone , nel seno istes- 
so di Roma . In luogo di farlo imparare di con- 
to , come pareva piu naturale , a Venosa , secon- 
do il costume delle persone della condizione sua , 
lo condusse in Roma il medesimo suo Padre , ed 
ivi gli fece studiare sotto Orbilio la grammatica , 
poi la lingua greca , e quelle facoltà di mano im 
mano che a un figliuolo di gran Signore conve- 
nire potevano . E per tale appunto lo avrebbe pre- 
so f dice egli medesimo , chi veduto avesse le ve- 
sti che uvea in dosso , c il treno di Servitori che 
P accompagnavano (f) , Trovavasi il buon vec- 

<3) . . . • sequor hunc , Lucanus.an Appulus anceps* 
l^ani Venusinus arac finem sub utrumque colonus^ 

Sst. I- L/i» IL 

{}*) Nec timult sibi ne vIiIo quis verteret, olim 
Si przeo parvas y auc ut fuic ipscy coa^or 
' Mercedes sequerer ............. 

Séit. ri L/i. I. 

Quìncus Horatius Flaccus Venusinus > patrCy ut ipse 
quidem tradity libertino) et exa<!%ionum coaclore . 

Svft, in v/ta Herat, 
(4) Noa equldem insedor> delendaque carmina Livi 
Esse reor , memini , quac plagostun mihi parvo 

Orbiltum di^arc 

Epist- L L/i» IL 



tihio in compagnia, sempre de' maestri t tatto in» 
tento a piegare in bene il tenero animo del fan- 
ciullo ; come colui che ben sapeva essere una buo- 
na. educazione la più. ricca eredità , che da un 
Padre possa lasciarsi a figliuoli (5) . Le idee , i 
goncetti delle cose, che si vengono firmando in 
asso noi negli anni primi , sono la sementa del- 
la Jèlicità nostra in avvenire , sono esse quasi 
akrettanti regoli , di che si serve poi la ragione 
nello edificare ; e se diritto non è il regolo con- 
viene per necessità , che Jhor di misura sia h 
edifizio . 

La educazione che dava ad Orazi» il Pa- 
dre suo era tutta di pratica, e tale che quand* 
egli fosse venuto nel Foro , e nel consorzio de- 

Romac nutriri mìhì contigìt, atque doceri, 

Iracus Graiis quantuni nocuissec Achille . 

Ep. Il Lri. IL 

Caussa fuic pater his, qui macro pauper agello, 
Nolult in Flavi ludum me mietere , magai 
Qup pueri magnis e Centiirionibus orti 
Laevo «U'ipensi loculos, ubulamque lacerto 

~ Ibant Oclonis referentes idibus a;ra, 

Sed puerum est ausus Romam purcare docendutn 
Artes, quas doceat quivis eques acque Scnator 
Semet prognatos : vestem , servosque sequentea 
In magno ut populo si quis vidisset» avita 
£k re piacberi sumptus raihi crederet ìllos. 

Sai. VI LìL L 

0) Ipse mihi custos incorruptissimus omnes 
Circum dot 5 lore$ aderat Scc» 



Ssf. VI. Lih. VI. 




gli Uomini , non gli Josse avviso di essere trasfe* 
rito , come succede ai più , in un altro Mondo ^ 
Gli veniva mostrando^ secondo che padeva il ta- 
gUo , i difetti , e i vizj di questo , e di quello ; i 
veri mali che ad essi loro ne conseguivano; lo 
ammaestrava non tanto co' precetti, che atta non 
è per ancora a ricevere quell'età., quanto cogli e- 
sempj , che sono il proprio suo cibo (6).. 

Ma se Orazio Jìi fortunato di tanto da fro*- 
vare un Padre, il quale, come dovrebbero per al- 
tro far tutti , si facesse della educazione del fi- 
gliuolo lo affare suo cnpitalissimo; conviene an- 
che dire che non meno fortunato fa il padre di 
aver trovato nel figliuolo quei sentimenti di grati- 
tudine , che anche nel colmo" della sua fbrtuna fe- 
ce a tutti palese , c tramandò alla posterità . Per 
esso lui avrebbe rinunziato ai tribunati militari , 
ai curuli , e a quanto avrebbe potuto più illustra- 
re il suo casato (^). 

{6) , k . msuevit pater optimus hoc me> 

Ut fugerem excmplis vitìorom quaeque notando. 
Quutn me hortaretur, parce, frugali ter, atquc 
Viverem utì contentus co, quod mi ip«c parasset, 
Nonne vìdes. Albi ut male vivai filius? utque 
Rarrus inops ^magiium documentum , ne patriam rem 
Perdere quis velie &c. 

Sat. IV. uK r. 

(*) Ncque ego esscm questus. Ab hoc nunc 
Laus illi debetur, et a me gratia major. 

Nil me poenlteat sanum patris hujus: coque 




XII 

Alla, buona educazione che gli diede il 
dre in Roma, succedette lo studio della Filosofia 
ohe egli andò ad apprendere in Atene (7) . Tene- 
0o.no quivi ancora il seggio i successori di Pla- 
tone, di Aristotele, di Epicuro, e di Zenone, e 
invitavano la gioventù latina a venirvisi ad eru- 
dire nella greca sapienza . La dolcezza poi del 
Cielo , la comodità dei trafilici , la ospitalità , e la 
pulitezza di un popolo che era stato inventore di 
ogni cosa bella , le pubbliche Jàbhrishe , come il 
Tempio di Minerva, tOdeo, i Propilei , onde Pe- 
ricle ornato avea quella Città , e di cui si veg- 
gono ancora i superbi avanzi, invitavano giiuo- 
mini di ogni età , che dallo strepito del Mondo 
ritirar si volessero per menar vita dolce ed agia- 
Ui f e fermar quivi la stanza . Ma per pochi me- 

Non y ut magna dolo faifìum nrgac esse suo pars » 
Quod non ing^iuos habeac claroique pareuces» 

Sic me defenJara. Longs mea discrepar iscis 
Et Tox et ratio: Nam si natura juberet 
A cercls annis xrum remeare peraAum, 

Atque alios legete ad fastum, quoscunque parentet 
Optaret sibi quisque: mcis contentus» onustos 
Fascibm et sellis noiim mihi sumere; demens 
Judicio vulgi, sanus fortasse tuo; quod ( stum. ) 
Nollem onus ( haud uaquam solitus ) portare mole- 

Sst. ri. uù, L 

(r) Ad lecere ‘boax panilo plus artis Athenx: 

Jcillcet ut posscm curro dignoscere recium; 

Acque intec Sylvas Acadeioi quxrere verum, 

Ep. II. Ut. Il- 



J 
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sóUdnto potè Orazio in mezzo z tante, e € 0 f 
«2 erudite delizie dare opera alla Filosofia. 

Dopo t uccisione fatta prindpalmente daCa»* 
zio, e da Bruto di Giulio Cesari, il solo Vomm 
atto a governare , e riordinare lo stato di Koinè 
(8) ( impresa che fu eseguita con animo eroico , 
e con fanciullesco giudizio ) (9) cadde V autori- 
tà tutta nelle mani di Marcantonio collega del 
Dittatore in quell' anno nel Consolato . Era splen- 
dido costui per li my egualmente che per le vir- 
tù ; espertissimo nell'arte militare, e nelle politir 
zhe scaltritezZe perniente novizio, uomo grande, 
quando di amore non era ebbro o di vino , ch§ 
nulla risparmiava per ire all'intento suo (lo)-. 
Seppe ingannare da principio Cicerone, far con- 
fermare gli atti tutti di Cesare, diminuire la ri- 
putazione dei Congiurati , e del Senato innanzi a 
gli occhi del Popolo : E conferito a M. Lepido giò 
grande amico di Cesare , e che nella Calila Flar- 

(I) Fcrunt dime solìtutn non tam sua quam Reipubli> 
c* interesse, ut salvus essct . Se jam pridetn pò-* 
tentiz gloritque abunde adeptutn : Rempublicam y 
sì quid sibi cveniret, neque quietam forc, et all" 
quasdo deteriori cooditione civilia bella subì turaitl* 

Svtt. JmL Gsr. mrt, 

(p) A(^a ìlla res esc aniibo virili, consilio puerili. 

Cic, ad Attìc. hìk.~XlVi Epi ili 
D*) Trovasi una Lettera sua a uno che egii voleva gua-* 
dagnare, la qual dice: D^>d encufrus/ [in iidti 
jfuidiuid tnuupivfrif tgrussitiif. 
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ionesc avea sotto di se non sh Quante legioni , 
il Pontificato Massimo , che spento Cesare era ve-^ 
nuto a vacare . Si afforzò di amici , di Soldati 
Veterani, e derivò in se medesimo l' autorità tut- 
Sa della Repubblica . Faceva alto e basso in Ro~ 
ma a posta sua , sotto gli occhi de* Pretori Bru* 
io e Cas.sio capi della Congiura , che fidatisi al- 
la buona causa senza denaro , e senza esercita 
non vi sapean mettere alcun riparo. A Dolabel- 
la, succeduto nel Consolato di morto Dittatore, 
Jèce dare dal.^ popolo la Provincia della Siria che 
prima era di Cassio, a se rivocò la Macedonia 
destinata a Bruto , e cavatene le legioni che qui- 
vi erano a quartieri, andò dipoi ad invadere la. 
Callia Cisalpina provincia di Decimo Bruto , e cha 
credeva nello stato delle cose di allora , come po» 
sta a' confini dell' Italia , essere maravigiiosamen^ 
Se il suo caso . 

In tale trambusto di cose intesasi in Apollo* 
mia da Ottavio , erede e figliuolo adottivo di Giu- 
lio Cesare , la mone del padre , tragittò tosto iti 
Italia ad occupare la paterna eredità. Invano 
ne domandava conto a Marcantonio , il quale im- 
possessatosi de' tesori, e de' ricordi di Giulio Co- 
sare, che subito dopo la morte di lui gli avea 
dati in mano Calpurnia , non dava ascqlto , e fi 
faceva beffe di quel ragazzo , che senza cguti 0 



f 
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protezione di sorte alcuna érdivasì di venirlo tt 
travare in mezzo a* suoi soldati, sulla sua st^ 
dia curale . • J 

Ottavio si accostò a Cicerone, che già seo* 
privasi a Marcantonio nemico } lo prese dal sua 
debole , disse volere da esso lui in tutto e per^ 
tutto dipendere, mettersi sotto t ombra delC elo- 
quenza e delV autorità sua , e intanto mandò et 
Veterani sparsi in varj luoghi d' Italia, che mi- 
litato aveano sotto il padre suo , promise loro Ma- 
ri , e Mondi , se ajutar lo volessero nella giusta 
sua causa di vendicar la morte del padre , e la 
Repubblica . Seppe così bene ordinare la tessuta 
trama, consigliato naturalmente da M. ^grippa, 
ehe Cesare gli avea messo a* fianchi sino dalla 
prima adolescenza ; che tra per V autorità di Ci- 
cerone che lo Jacea Jòrte in Senato, e le legioni 
de' Veterani che si andavano raccozzando insie- 
me a suo favore ; V anno seguente marciò insie- 
me Co' due Consoli Irzio, q Pansa contro a Mar- 
cantonio dichiarato nemico dello Stato da cui era 
tenuto assediato Decimo Bruto in Modena, e vi 
marciò come della Repubblica protettore , e della 
libeità . A tutti son note le fiere battaglie che non 
lungi da Castelfranco si diedero, in cui mòrti 
rimasero i due Consoli Irzio e Pansa, e la ter- 
za, ptr cui Ottavi^ obbligò Mtircantonio a levar ^ 




I 
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tassedio di Modena y e verso le yllpi r’^ggirsi 
per accostarsi a Lepido che la Gallia Narbonese 
teneva y mentre Numazio Planko ne teneva il rinia~ 
nentCy ed erano da M. Asinio Pollione occupate it 
Spagne con due Legioni. Ottavio non si mise al~ 
f rimeriti ad inseguire Marcantonio; ma con l' oc~ 
mhio rivolto a Roma ^ quivi sene tornò, e non a- 
^endo potuto ottenere all' amichevole, a cagione 
dicevano dell'età, l'ovazione che domandava , gli 
^orzò dipoi alla testa delle legioni a conJerirgU 
il Consolato che per la morte d'Jrzio,e di Pau- 
sa rimaneva vacante . Ciò Jatto furono mandata 
parole di pace da esso lui a Marcantonio , e ét 
Lepido . Perchè non riunirsi a vendicare la mòr~ 
te del divo Giulio, che dal Cielo ladomandavaf 
Ad esso lui erano stati dopo morte inalzati tem- 
pi ; Marcantonio era suo Flamine; La celebre co^ 
meta che nel 1 680. rasentò nel suo peridio il So- 
le , e Ju cagione si discoprisse la vera teorica del- 
ie Comete , e che il Vistoti vuole avere per lo d- 
dietro cagionato il diluvio universale, era- Com- 
parsa in Ciclo pochi giorni dopo la morte di Ce- 
sare, essere la di lui anima che saliva in Ciclo, 
V Astro Giulio-, doversi dunque vendicare contro 
gii empi la Morte di un Uomo Sacro e Divino, 
che erano stati condannati dal Senato < dal po- 
polo padroni della Repubblica . 
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^gniiflo del congresso tenuta tra Bologna 

0 Modena , delle proscrizioni che ne seguirono , 0 
come a Lepido tocco la Spagna , e la Calila Nar- 
bonese , d Marcantonio la Calila Conquistata dct 
Giulio Cesare e la Cisalpina , ad Ottavio V rlffri- 
CA , e la Sardegna . Ld Italia non entrava-'nélla 
divisione, di cui dicevatisi tutti e tre i triumviri, 

1 difensori, non i padroni. Fu preso in oltre che 
Marcantonio, ed Ottavio passar dovessero colle 
legioni in Creda d combattere Cassio e Bruto , 
che intanto éransi in quel Paese , tutto • addetto 
alle pani Pompe] ane , fitti amici moltissimi , med- 
si insieme due potentissimi eserciti; ed oltre 'à 
ciò erano' colle armate padroni del mare , 

Bruto figliuoló e ucciditore di Cesare, Stoico 
di Setta , cupo per natura ed altiero , Uomo di 
'• gran fama, e di dubbia virtù, prima di mettersi 
in Campagna avea voluto tassate il Paese ,epre-t 
sentire gli Animi, avea fatto qualche dirnord iti 
Atene, dove arrotò e condusse seco i fgUiioUde* 
principali casati di Roina che erano allora a Sui- 
dio In Atene ; Orazio tra gli altri , il cui inge-> 
gno gli dovette senza dubbio sommamente anda-‘ 
ré a genio', e nella età di soli anni ventitré seri-' 
xa che nella milizia avesse prima fatto novizia- 
to di Sorte alcuna, Ìo_^ prepose al comando dV 
una legione, eh* « quel tempo era. composta di 
ihm. 7 , 
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dieci coorti , e formava uu. éarpa di einqu* mi- 
la Fanti. 

Per ben due anni andò egli sotto Bruto mi- 
litando qua e là in Asia , il quale non meno 
che Cassio-, taglieggiando terre, imponendo con- 
tribuzioni, afforzava se medesimo il meglio che 
poteva sin tanto che riunitosi con Cassio delibe- 
rarono di aspettare i Triumviri a Filippi, che 
gii avevano valicato il Mare a Durazzo , e se 
ne erano insignoriti^, in un forte, e bellissimo cam- 
po , che .quivi scelsero ^ nell' abbondanza t dovizia 
di ogni cosa, inferiori soltanto a Triumviri nel- 
la qualità deU' esercito , « nella fama del Capi- 
tano Marcantonio . 

^ Così si trovò dalla reità de' tempi Orazio suo 
malgrado involto nel turbine, come dice egli me- 
desimo , della guerra civile, e sotto Bruto prese 
quelle armi che male doveano reggere al. nerbo 
di Augusto (^l i) . Dalla seconda giornata di Filip- 
pi , che decise quella guerra, non ne riportò per 
dir vero grande onore . Alla testa della sua le- 
gione gittò via lo scudo, che nell' antica milizia 
era la più grande ignominia , e nettò il Campo. 
Lo stesso si narra essere succeduto al Poeta AL- 

(ii) Dura scd emovere loco me tempora grato, 
Civilìsque rudem belli ulìc znus in arma 
^ CiKtaris AugHfU aoa r«$p«afura lucertis. 

.Mp IL Lìi. LÈk 
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éio dniecessote xtto ftetla. Lirica ; e « tiertiostenc alld 
Jamosa giornata di Cheronea; la qual fuga essendo- 
gii da non sò chi buttata in faccia , rispose con 
' tn verso f che era allora nelle bocche di tutti (iS) 3 
Può còmbatter ancor colui che fugge. i 
Orazio credette di non dover cercare a inor* 
pellare un fatto che non ammetteva Scusa , e co~ 
prire per niun modo non era possibile . Prese il 
solo partito che vi era da prendere ; e ciò fu di 
tonfessarlo ingenuamente egli medesimo all'occa- 
sione , ed allora massimamente che scrivendo ad 
Augusto t qualifica il poeta una generazione d’ Uo- 
mini poco fatti per la milizia (13). Terminata 
con la battaglia ' di Filippi la guerra civile si com- 
posero a grado dì vincitori nello imperio le cose^ 
sd Orazio perduto il patrimonio ebbe ricorso al- 
le Muse, alle quali non era altrimenti ignoto; 
trovandosi tra le sue composizioni una satira scriii' 
U. nel tempo che portava U anni (U). La pa.* 

• 4 

(11) Tura Demosthenei oratore» eo pratllo (Cheroaex) 
salucem fuga qua;$ivit : cumque id ei quod fu> 
' geratf probrose obiiceretur ver$u ìlio notiuìra* 
clusit . _ ‘ • ' i~\ ■ ■ 

(13) Tccum Philippos, et celere» fugajn 
Scasi, rcllcla, non bene partnula.^jo , 

ol vn. L n 

Militiz quaraquaffl piger, et urbi. 

: Bf. I. LJi. IL 

■ Pfotcripti Regti RupìlI pw atqùe venenum 

‘ yiL 1/v. /. 
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verta gli fa sprone a far vèrsi, e per procace 
darsi un comodo stato si avvisò di mettersi per 
le vie del Parnaso (15). Assai tardi, come a 
tutti è noto, si diedero i Romani allo studio del- 
le Lettere, rivolti tutti al mestìero dell* armi, e 
alla conquista del Mondo, che sino daprimi tem- 
pi della Fondazione dì Roma stava in cima de*, 
loro pensieri . Dopo^ le due prime guerre puniche 
incominciarono a leggere i poeti greci , i dram- 
matici sovra tutti , a voltargli nella lor favella , 
ad imitargli (16). Livio Andronico fu il primo 
che mettesse innanzi allo ingegno de* Romani do* 
manicaretti, dirò così, alla greca nel gusto tra^ 
gico ; Seguirono Accio , Cecilio , Pacuvio , e Ne- 
vio sino a tanto che Terenzio ringentilito dallck 
famigliarità di Lelio, del , maggiore Africano fe- 
ce salire sul teatro di Roma le commedie di Me- 
nandro rivestite alla latina . Lucilio dei mede^ 

(ij) O.ide siinui prlmum me Jimìsere Philippi 
Decisìs humilera pennis, inopcinque pAternI 
£t larù , et fundij paupertas ìmpalìt audax 

Ut versus facere>u 

' Ff. Il Lfi. II. " 

fiO Scrus enim.Grzcìs admovìt acumina chartis> 

Et post Punica bella quietus qu*rere coepit, • 
Quid Sophocles j et Thespis, òt ^schilus utile fer- 
' ' ( reni » 

Tentavi t quoque, retti ti digne vertere possec ’ 

•' Et placuit tibi natura sublimis et accr; , 

, Kam spitat tragicMm - tatis > et i'eliciter snidar - 
«s • . ■ t . ■ ^ - Bp, X, 
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simi personaggi e^so pur Jhmiglian^ì^) uscì coU 
la Satira t composizione tutta romana , benché spar- 
sa di greco sale ( 1 8) . Plauto avea fitto ridere il 
popolo un po prima che Terenzio ficesse la de- 
lizia, delle più colte persone t ed Ennio avea ca- 
vato dalla romana tromba le prime voci rozze 
sì , ma alte , sonore , degne in qualche modo de^ 
gli Scipioni che l'argomento erano altissimo del 
suo canto. All'età di Augusto era riserbato ve- 
der recata al sommo grado la poesia. Doveva 
a quel tempo Tibullo sospirare ne' più leggiadri 
versi del mondo i teneri suoi amori , mostrare 
Ovidio quanto possono dar le Muse di ficilità, 
di pieghevolezza, di fecondità, d'ingegno. Vir- 
gilio dovea di picchi tratto rimanersi dopo il gran- 
de Omero, correre quasi del pari con Teocrito , 
e di lunghissimo spazio lasciarsi Esiodo dietro 
alle ^alle: e dovea Orazio riunire in se mede- 

(*7) Quin ubi se % vulgo, et scena iniecreta remora 
Tirtui Scipiadz, ei mitii sapientia Laeli , 

Nugarì cum ìllo^ et discinti ludercy donec 

Decoqueretur olus, soliti . 

X/»f. I. Ut. IL 

(tg) Eupolisi atque Cratinus, Aristophanesque poets, 
Acque alii, quorum comoedia prisca viiorum est. 
Si quis erat dignus describj « quod malus,auc tur,' 
Quod moechus foret, aat sicarius, auc alioqui 
Famosus , multa cum libertace notabant. 

H ine omnis pender Luciliust hosce sequucus, } 
Muutis tantum pedibusy aumerisque &c. 

Sor. IV. Lit. L 
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3Ìmo le qualità tutte de* Poeti Lirici ^ che per pm 
di due scci>li aveano beato la Grecia . / più con- 
siderabili erano Stesicoro, Archiloco , Saffo, Al- 
ceo , e Pindaro di tutti principe : dei pregai di que- 
sto sommo Poeta, del divino entusiasmo che lo in- 
vase, e singolarmente di quelt eloquente sua piena ^ 
ne diede all'Italia un qualche saggio Gabriello Chia- 
brera , c meglio ancora lo avrebbe fatto Domenico Laz~ 
xarini , se alla felicità dello ingegno fosse stata in 
lui eguale la cura dello studio , c di esso ne ha 
presentemente una certa non debole immagine la 
Inghilterra nelle Ode di Jacopo Cray poeta cal- 
do , fantastico , armonioso , sublime . Benché 0 - 
razio paja protestarsi di non volere andar dia- 
tro alle profonde traccie di Pindaro, come cosa 
troppo piena di pericolo (19), se non restadi Fin- 
darizzare (usai volte (20) , e di giungere a 8« 

(i^) Piadarum quisquis stuHct «melari, 

JuIp, ceratis epe pxdalea 
Niiicur paanis, vicrco datums 
Nomina ponto. 

Od, Il Liì. If. 

Movem rtro Lyrìcorum longe Pindarus princeps» spi- 
ritus magnificeatlay «enccntilsy £guris, beatissi- 
ma rcrura verboiumque copia, et velut quodam 
cloquentia; flamine, propter quaiHoratius camme- 
rito credidit oeminì imiiabilem, 

Qmint. Imth. Orsi, Uh, X. Csp, 1 , 
(10) Tra le altre la Ode I. del Llb. Ili. 

Odi piofaniim vulgus &c. 

La Ode ni* del mtdesims Libr» 

» 

! 

I 
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mihUmei che ptà Ik Jbrst' non si sarebbe kvaté 
lo stesso Cigno Dirceo (ai). Col pieno singolare 
mente di Alceo dovasi vanto di aver temperato 
la delicatezza di Saffo, quasi tagliando, comesi 
dei vini, la dolcezza dell'uno coll'asprezza 
dell'altro: a quel modo che il Lorenzini tra noi 
seppe unire alla projbndità , come egli dice , dcl^ 
le acque Dantesche la limpidezza di .quelle del 
Sorga; e tiene nel Parnaso un luogo tale, che il 
sedergli vicino non fia così agevole impresa . Non 
i particolari soggetti , o i modi particolari di Saff- 
fo, o di Alceo si diede a seguire Orazio, ma 
bensì l'andatura ed il portamento di quelli, pie~ 
no dell' estro , e degli spiriti loro ; e fn colai mo- 
do non .imitatore riuscì come i suoi nemici an- 
davano dicendo , tna poeta originale , nuovo prin- 
cipe nel genere suo (a a) . In Jlitti e per la gra- 
vità delle sentenze , onde sono condite le sue 0- 

Jujtum et tenacem propositi virum &:c. 

La Ode IV, del Lib. IV di cui Giulio Cesare Sca- 
ligero, che non era per altro spasimato di Orazio, 
dice 2 Tota »ero cantione hac et scipsuin et to- 
- tam Grarciam superavit H e ogauiio sache lostei- 
so Scaligero anivò t dire, che per aver fatto la 
Ode 

Quem tu Melpomene semel 
arrebbc dato il regno di Aragona. 

(ai) Multa Dirca;Mm levai aura cfcnum 

Od. IL Lii. lì^. 

(il) y^oliis fiJibus^ querentem 

kappho pucliis de po.C'ularibus , j 
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ffe per lo bello dìsordint t 'eon cui de hd sapn*, - 
fe condurre , per le vive metafore , onde le lumeg~ 
già , per la studiata sua felicità , e per una cer- 
ta disinvoltura e grazia che è sua propria , ben 
egli merita carena e palma tra i Lirici poeti 
del Lazio, dove si pub dir solo y perchè di trop- 
po agli altri superiore . 

Da due Poeti amici suoi l'uno rario dato 

dir Epica (-2.3) , l'altro Virgilio rivolto a quel lem- 
• - 

Et tc lonanretTi plealus aMreo 
Alate plcAro &c. 

Od» xui. Di. n. 

... ». f et Alexi minacec 
Siesicorique graves Caxnoen» 

Od, IX Lih. m 

Care» cave; namque In maloi aaperrimus . 

Parata lollo cornua 

Qualls Licamb* spretus infiJo gener Bl>td» VI, 
Lìbera per vacuum po^u! vestigia princeps» 

Non aliena meo pressi pelle: Qui sibi fi<iit 
Dux regit examen. Parios ego priinus jambos 
Ostendi Latiu; numeros» animosque sequutus 
' Archilochi , non res et agentìa verba Lycainben. 
At ne me feliis ideo brevloribus ornes^ 

? uod timuì mutare medos» et carininis artem, 
emperat Archilochi Musam pede mascula sapho* 
Tempcrat Alcxus: sed rebus et ordine dispar, 
Nec socerum quzrit quem versibus oblinat atris, 
Nec sponsz laqueum famoso cannine ne^it. 

Hune ego non alio dìAum prius ore Latinis 
Vulgavi fidiccn. Juvat immemorata fercniem 
Ingenuis o:ulisque legi manibusqne teeere. 

Ep. XlX Lfk u 

(»|) Scribens Vari* fortìs» et bostìuin 
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fO'M cant£r le .cose campestri ^ e Buccoliche {0.$^!^. 

condotto a Mecenate . Era costui uscito di u- 
na nobilissima Famiglia di Toscana , savio , ac - 
corto , voluttuoso, ed amabile, il braccio diritto 
di Ottavio nelle cose politiche, come nelle mili-^ 
tari lo era Agrippa, Uomo di ventura, nelle ar- 
mi prode, e che senza suo pericolo seppe perpa-^ 
reechi anni essefie il secondo nella imperio. Da 
Mecenate fu accolto con cortesia , ma secondo 
il suo costume con poche parole; e fa da esso 
lui posto di lì a non molto tempo degli amici nel 
ruolo {25). Egli è ben naturale a pensare chela 



Vi^or* Moconii carmluis «lite &c. 



. • forte epos acer^ 

Ut neoao Varius ducic t • • . 



Od. VL Ub. h 



Sat. X, L/l. T» 



(Z4) ....... molle atque fàcetura 

Virgilio aaauerunt giudeiites rure Canjoeoz.l^/j/. 
Mulla etenitn mihi te fors obtulit. Optitnus olim 
Virgilius, post huiic Varins» dixere quid essem. 
Ut veni coram Scc. 



Sm. vi vi. I. 

(aj) Nulla etenim mlhi te fors obtulit. Optimus oliai 
Vitgiliusj post hunc Varius, dixere quid essem.. 
Ut veni coram siogultim pauca loquutus, 

( Infans namque pudor prohibebat plura profari) 
¥fon ego me darò natum pitre, non ego circum 
Me Saturejano vedari ruta caballo, 

Sed quodeiam narro- Respondes( ut tuus est mos ) 
Pauca . Abeoret rerocasnono post mense, jubesque 
Esse in amicorum mioiero ... • « ... 



Sm. vi. Vi. L 
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mettesse in grazia di Ottavi», eóntro a cui mu 
titatò avea , sicché ogni trista memoria si taces- 
se, e si ponessero le andate cose in oblio : La ve- 
rità si è che diveniva di giorno in giorno a Me- 
cenate più caro , e frequentava più che mai la 
casa di lui , dove concorreva il fiore di Roma , 
dove non sapevasi che fossero cabale , o brighe , 
dove nè uno che avesse più sapere o più roba 
poteva fare ombra altrui e ciascuno secondo il 
merito ci aveva il suo luogo (a6). 

Oltre alle doti dello ingegno , e delt animo , che 
dalla volgare schiera sollevavano cotanto Orazio, al- 
tre cause ancora si aggiunsero per avventura a ren- 
derlo caro a Mecenate . Una delle principali cure di 
queir Uomo scaltro, e dabbene era di ammansar 
l'animo di Ottavio, il quale benché da fanciul- 
lo fòsse stato erudito in ogni maniera di lettere 
oome colui che da Giulio Cesare era stato adot- 
tato per figliuolo , avea avuto però negli orecchi 
i nomi di FarsigUa, di Utica, dì Munda, e la 
eccessiva potenza del Padre ne^i occhj , e per 
propria inclinazione tirava al crudele . Lasciandu 
stare le prosorizioni , nelle quali mostrò più ma- 

fs6) Non iito vivimus illlc 

Quo tu vere modo; domus hac neepurìor alla est» 
Nec nugis his aliena malli: Nil mi officic Ùnquam 
Dicioc hi€) auc eie quiado<^i«r:£st locus unicui- 

( que suui. ) 

Sét, IX. Lii. li 
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lo «nimt ehe lo stesso Marcdntonìo ; Crudeltà sa- 
tolla chiamò Seneca la clemenza che egli mostrò 
da ultimo; e ognuno sa quel motto del medesi- 
mo Mecenate , il quale vedendolo sedere troppa 
lungo tempo sul tribunale a rendere criminalmen- 
te giustizia, e parendogli che in ciò troppo si com- 
piacesse : Levati 6U , gli gridò , una volta o Car- 
nefice. I^iente egli credeva che potesse meglio con- 
tribuire a volger l'animo di Ottavio alla mansue- 
tudine, e mostrargli le veraci vie dell'onore deU 
la virtù, quanto i buoni insegnamenti rivestiti 
del dolce linguaggio massime delle muse: e a tal 
Jìne dovette pur credere essere attissimo Orazio, 
come avea creduto atto Virgilio, che per commis- 
sione di lui (27) intraprese quella splendidissima 
opera della Georgica piena non meno di bella poe- 
sia, che sparsa di tratti di sana morale (28), e 
per cui allontanar si dovesse sempre più l’ ani- 
mo di Ottavio dallo spargimento del Sangue civile. 
Seguendo dipoi Virgilio il sistema di simili con- 
cetti, vogliono che poco tempo dopo la battaglia 
di Azzio egli dettasse quel suo poema , che si può 
chiamare egualmente politico che epico. Jn esso 
Casa Giulia , di cui capo è Enea , se ne viene 
in Italia a fondarvi quell'imperio, a cui hanno 

(Zi) tua Mzceaas haud mollia jussa 

Gt$rg. Lii. IIL 

Vedi Blackvvel Mèmolxsof thè Court ofAugustioj 
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gli Dei promesso la Signoria del Mondo, e la per» 
fona di Ottavio, in cui si verificano e si adctn~ 
yiono gli oracoli tutti . Perche adunque sembra in- 
sinuare Virgilio al Popolo Romano, voler resiste- 
re alla propria sua Jèlicitàì Aver abbastanza lo 
abuso della libertà a tempi della Repubblica mor. 
strato quali strage e ruine possa tirarsi dietro . 
Essere ornai tempo di provare sotto il regsimen- 
So di Casa Giulia i Jiutti di una dolce servitù 
(29) , Non si può credere quali effetti partorisca- 
no in un popolo spiritoso cotali massime rivesti- 
te sotto Informa d'immagini, A dà non era me- 
no atto Orazio che si fosse Virgilio, come ben se 
n’ accorse t amico suo Mecenate , ed è da crede- 
re che per distornare V animo di Ottavio egli fa- 
cesse per ordine suo la Ode XIV. del libro pri- 
mo che è la più bella e seguita metafora che mai 
uscisse di penna d' Uomo (30) . Ma certamente per 
ordine di Mecenate egli scrisse la Ode terza del 

HicvIr,hic«it,t!biquempromitti szpiut audis&c» 
' ^netd. Ub, VI. ». 

O Navis, refcrfnt in mare te novi 
Fludlus. O quid agis? fòrtlcer occupa 
Portutn. Nonne videsy ut 
Kudum remigio latus* 

Et malu$. celeri sauciai Africo 
Antemiizque gemane s ac sine funibus 
Vix durare carina;' ^ 

‘ . Possine inperiosius 
iEquor I Sic. ' . 
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tihfo terzo , « discifrare la quale ci è voluto tuè» 
to V acume de' più fini nostri moderni critici. 

Correva fama , che Giulio Cesare avesse già. 
in animo di transferire da Roma la sede delC 
imperio in Alessandria , o in Trojd , e i più ere* 
devano in Troja , donde tratto avea C origine la 
famiglia Giulia , e fortemente temeasi , non Au- 
gusto volesse colorire il disegno del Divo suo pa- 
dre . Il che sarébbesi tirato dietro la rovina dt 
Roma e dell! Italia , come pur troppo avvenne dì 
poi a tempi di Costantino . Scrisse dunque Orazio , 
per distoglierne artifiziotamente Ottavio , quelt Ode » 
la quale letta senza untale intendimento none al- 
tro che disordine e oscurità . Dopo aver detto che 
niente ha forza di turbare l' Uomo giusto e co- 
stante nel suo volere ; che per tal via giungo- 
no gli Eròi a godere degli onori Divini ; così pu- 
re vi- giunse Romolo y egli aggiunge: Se non che 
a Giunone , per essere egli nato di una donna di 
Sangue Trojano già non poteva andare a genia 
ehe egli fosse .^assunto in Ciclo nel consorzio de- 
gli Dei. Afa pure vi consente anch' essa in un 
discorso che tiene' a' ciò , considerando finalmen- 
te che Troja più non era . Scappa ella dipoi in 
una lunga digressione , il cui senso è : che saran- 
no i Romani Signori del Mondo , parche gli ar- 
menti insultinu tutt^tvia - al sepolcro’ di Priamo 0 

. .. .. , 
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di Paride , t che 'se atiche tre volte per opera di 
Febo istesso risorgessero le mura di Troja, tre 
volte le Jarà Ella, ricadere per mano dei Greci . 
Ma quale o Musa è t intendimento tuo ? Egli 
tonchiude non c da te lo svelare gli arcani idei- 
li Dei ( 31 ). Cosi si scorge dove vada a percuo^ 
ttre lo strale della intenzione del poeta : 0 piatto* 
sto di colui che quella celebre Ode gii dettò. 

In tal modo andavasi sempre più alimen* 
landò f amicizia tra Mecenate ed Orazio ^ e la 
setta dell* Epicureismo che ebbero a comune amen^ 
due punto non la raffreddò. Era quella Filosofia 
alla moda a quei tempi in Roma , Cantata da 
Lucrezio y i cui versi doveano soltanto temere il 
aonfronto di quei di Firgilio , era stata abbraccia- 
ta dal Divo Giulio Epicureo sobrio , da Oppio , 
da Balbo , da Irzio , da Pansa , da Mazio , da 
Mammurra, i più de quali aveva arricchito del- 
ibi J Juscum et tenaceni propoti ti vi rum &c. 

Dum PriamI, Parlditque busto 
Insultet armcntum , tt catulos ferx 
Celent Inulte, stec Capitollum 
Fulgens, triumphatisque possic 
Roma fèrox dar* jura Medis 5tc. 

Ter si resurgai murus ahenzus, 

Auilore Pnebo, ter pcreac mei» 

Excisus Argivis 

'<Quo Musa tendls? desine pervicas 
* ^‘ Referrc sermonet Oeorut»,’ et 
Mag.» medit ceauare parvie* 




- ^ ' 'V 
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le ^poglìt del Mondo da «J® lui 'vinto , e ché 
dopo averi operato le più. grandi cose si diedero , 
fatti già vecchi , all' ozio più erudito , e pensava* 
no a promover l'arte del piantare i giardini , del* 
lo abbellir le ville , a render la vita in ogni sust 
parte elegante , voluttuosa , splendida , simile its 
certo modo a quella degli Dei (3s). Di una tal 
vita ne avea dato il primo esempio ^ benché dss 
pochi imitabile, Lucio Lucullo vincitore di Mitri* 
date, e di Tigrane, a cui tentò invano lo invi- 
dioso Pompeo di togliere l'Asiatico alloro. Dopa^ 
che sotto il Consolato di Cicerone egli ebbe me- 
nato il trionfi dell' Oriente , lasciò il foro del tuP- 
$ 0 , e i forensi negozj , si ritirò in campagna , # 
'vi fabbricò quelle magnìfiche ville , di cui si veg- 
gono ancora con istupore le reliquie. La magni- 
ficenza che quivi in ogni genere profuse è trapas- 
sata in proverbio; ed a nessuno può essere igno-- 
3a la celebre sala di Apollins . Le più belle sut* 



fSiJ Cneuf noiter locum ubi hortos adificarec (Balbo) 
dedit . 

C/f, mÌ AttrCf 

it Mamurrae divìtiz piacene, tt Balbi Horti> ccTh^ 
sculanum. Idem Primus Cn. Marius ex asquestri 
ordine, Divi Augusti amicHt invenlc nemora loo^ 
■illa latra hos oaoginta ann«s &c. 

c. P/y*. L/>. XXII. §. a. . 

Tir doctut Oppiiu ÌB libi® <iu(n ftcii d« Sylvcst^ 
bua Aerb®ribiu. 



Msértt. 

/ , • . • ‘ 
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ine si vedeano quivi raccolte e i lei quadri itt-» 
sieme colle piu scelte e copiose biblioteche , le qiia-^ 
'U erano aperte allo studio e alla curiosità di o- 
fnuno. Non ebbero mai nè pià elegante^ nè pià 
magnifico ospizio le Muse . Trapassò Lucullo in 
mezzo a tali delizie il rimanente della vita con- 
versando con Uomini dotti , scrivendo i Commen- 
$ùrj delle sue guerre^ e coltivando il ciliegio che: 
dalle regioni del Ponto egli avea recato in Italia. 
Di questa medesima scuota era lo epicureo Me- 
cenate , i cui modi leziosi tutti , e cascanti dì 
vezzi , e che era pure il debole di quel grand* 
Uomo, vennero pià d* una volta da Ottavio mes- 
si in motteggio . E che Orazio pur seguisse nel- 
la Filosofia le medesime insegne ne Jànno abba- 
stanza fide i suoi medesimi scritti . Benché si 
trovino parecchi altri luoghi , che la firieno per 
avventura credere Accademico' (^^),o d'altra sef- 
ta- (S4) ; la più parte sono quelli che ce lo ine- 

fl) A Jlecerc bonx paolo piar artrs Athenfx , 

Sci licer uc posscm cur vo tiigno-c?re rcólum , 

Atque Intcr Sylvas Academi qujrrere verum 

Bp, IL Lìb. IL 

Ali tacitutn sylv« inter reptare salubres, 

Curantetn quidquid dlgnum sapiente bonoque est? 

Bp/ft. IP''. Ltà, 1. ( hocsum ; 
(j4)QuiJ veruni, arqu"? drcens curo ,& rogo, & omnis in 
■- Condo Se Compone, qur mox deprofiieic possiti ^ 
Ac ne forte roges quo me duce,- quo lare tOPirr 
Mullrus add»(flu$ jurare in verba Magìstri, 
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étrdfio pfetto^ Epicureo (35) • ([uello che 
molto più J'orzj. £Ì è la. conjurniità dei precetti di 
Epicuro colle massirne di Orazio . E uno predicò 
co' precetti,, l'altro mostrò coll’ esempio che de' pub ~ 
hlici affari non dee inframmettersi il sapiente . 
Così l' uno come l'altro tengono eh' egli ha da ab- 
bonire le laidezze de Cinici (36), e fare in ogni 
modo di fuggire povertà (37),c/Vcn;/ ha a lasciare 
con qualche opera d' ingegno memoria dopo (38), 
Tom. L. . . 

Quo me cumque rapic tempesta? efeferor hospes* 
Nunc agìlis fio, &: mersor civilìbus undis, 
Virtutis vere (jusios , rlgldtiique satelics; 

Nunc in Arìstippì furtim pracepta relabor, 

Et alibi res non me rebus submiitere conor, * 

Ep. I. Lii. I. 

Virtusfist mecfiurti vicìorum ,&utrinqnc reducìum, 

Ep. XlX Liè. U 

( 3 J). crrd.it Judaius apella 

Non ego; namqtie d:o? didici sc-curum agere aivum 
Nec si quid miri faci.it natura , dros Id 
■ Triste^ ex alto C*l{ deirìttere ’tccìo. Sut.V.L'th.It 
Kle pinguem Se nitidum bene curata cute vises, 

^ Cum ridere voles Epicuri de gie?e porcum . 

Ep. IV. Lih. h 

( 3 «) Alter Wileti rextam cane peius et angue 
V’itabit clamydcm ; morìetur fpigorCj si fion 
Rettuleris paniiHiu, refer es sine virar ineptU?. 

' ' Ep. XV IL Uh. I. 

(37) bona librorum et provila: frugi« in annuni 
Copia: Ne fluitom dubi.i; ipe pendu’rte ho>'a: 

Ep. XVIII. LiV t 

{38) Exegl monumentUH\ sere perennius >'■. 

* ■ Od. XXX. Liù. IIL 




xxxav 

non dovere per altro andare <jiià e la facendo Ut 
mostra delle cose sue (39) , dovete essere della 
campagna amatore (40): 

E tetragono a’ colpi di ventura*. 

Ancora sostiene così il Poeta come ' il Filoso» 
Jo , che non sono altrimenti eguali le peccata 
come sentenza era degli Stoici, e che della se- 
poltura non debba darsi pensiero il 'sapiente 

Nella epistola a Mecenate , che è un transunto 
della più squisita morale di Fqncuro , ripiglia il 
Filosofo non dover l' Uomo quando è giovane tra- 
scurar la filosofia , nè stancarsi di filosofàre Jat- 
$0 già vecchio ; perchè niuno dèe credere esser mai 
troppio di buon ora o troppo tardi il cercar la sa- 
lute dell' animo, E non dice egli il Poeta per ap- 
punto il medesimo all'amico suo Mecenate, che 
lo stimolava a dovere in età avanzata Jar versi ^ 

(39) Non recito cuiquam, nisi amlcuj, ìdque coati ut , 

Non ubivis, coramve quibuslibet 

• Sai. IV, Lìb, I- 

O rus quando ego le aspiclam &c. 

fan VI. Lìb, II-' 

Urbis amatorem Fuscum sai vere jubemus 
Ruris amatores 

Ep. X. hìb. I. 

(41) Absint inani funere n*niz, 

Lu(ilu‘que turpes et querimonia:: 

Compesce clamorem, ac sepulchri 
Mitte iupervacue* hon«t«»^. 

Ùà. XX. tu. IJi 
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i6. (42). DtllcL morte fiori è domandare che co- 
sì l'uno come l'altro vada dicendo ncn doversi 
avere timore alcuno, che era uno de' maggiori jvn- 
damcntì di quella setta che col corpo Jàccva spento 
ógni cosà (43). Nel cogliere dipoi i piaceri del- 
la vita tanto Orazio quanto Epicuro ci inetteva- 
ho di grandi considerazioni, e neri erànf/'' graà 
sfatto corrivi . Persuasi aìnendue che V Uomo noti 
è altrimenti, come l'amante Platonico 

Sciolto da tutte qualitàdi umane: 

Afa che gli difetti sono i venti che nel mar del- 
la vita guidano la hostrd navicella ; Erano per- 
suasi altresì che sta alla ragione , o al regola- 
to amore di doi medesimi il timoneggiarla , e it 
far, sì che ella non dia in iscoglio (44). Da un 
piacere , e sia pur vivo , ragion vuote che tu té 

(41) Ut nox loiga qulbus (nentirur amica, dlesque 
Longi videiur opus debentibus : ut piger annus 
Pupillls, qiios dura premit custodia mairtim;,. 

Sic mihi tarda fluuiu, ìngratacuc tempora, qué 

( spem,’ 

ConiMItunqué moranuir agendi gnavìter ìd quod 
itque paiiperibus prodest, locupletlbus seque,- 
^que negle^ìum pueris senibusque necebit. 

Éi>. I. Lth. Ti 

(43) - • ^ . . . . Caret tlbì peclus Inani 

Ambitlone^ caret mortls formidine et ira? 

Èp. il. UÙ. IL 

(44) On Life ’s vast Occan dJversely we sali , . 

^ J&easoii thè Card, but Passim Isthe gale. 

Ptf* Biuta tn msn Ef. It 
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ne astenga, se troppo caro hai da scontarla . 
Dee L' Uomo savio, come il Alinistro di stato con- 
teggiare con un abbaco differente da quello, del- 
la volger gente . Secondo un tal computo^ consiT 
ste la virtù nel retto uso che uno Ja delU pro-^ 
prie .pasfu^ni in riguardo al proprio bene. Così 
r Uomo ,^ 1 'uon Cittadino e buon Suddito in qual- 
sivoglia maniera di governo, non contradice in 
sostanza a ninna filosofica Famiglia , e così si 
ha da intendere che il proprio interesse è fonte 
della giustizia , e della equità (46) . Se non vi- 
yi guidato dalla prudenza, dall* onestà , e dal- 
la giustizia, invano fai ragione di gioconda- 
mente vivere; è damma tanto di Epicuro quan- 
to di Orazio . E finalmente così dall’ uno co- 
me .fi all’ altro il saturno , de beni veniva riposta 
nella assenza del dolore quanto al corpo , e quan- 
to all’ animo in una perfetta tranquillità . 

■' Troppo per avventura potrà parere ad alcuni 
essermi io disteso a provar cosa che i più crede- 
ranno non avere di tanti discorsi mesticro , Lo 

(4y)'DcsI ne matronas sei^larier; unde laborls 

Plus haurire mali est, quai* ex re decerpere ffU«« 

’ ; ( 

XX» Ltb. X, 

Speme voluptates, nocet empia dolore voluptas. 

Ep. IL LiL I. 

f^6J Acque Ipfa uillitas justi f>rope'matt*r er iqul. ' 

' S0t: Ut Lìi» I 
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che io ho creduta dover Jjre per aver sentito 
Uorfiini di molto ingegno e di non minore dottri- 
na forniti y e del nostro Poeta studiosi sostenere 
che esso non seguì altrimenti la bandiera di E- 
picuro insieme con Mecenate., e cd primi delLtsua 
' età , ma nelle selve dell' Accademia seguì Car- 
neadc dietro alle tracce di Marco Tullio . Bene è 
vero che nel tenore della sua vita è non istette 
più. che tanto attaccato ai dammi , che prefissa- 
va, e a' precetti con che abbellì gli suoi scritti: 

Il suo Epicureismo era cortigianesco, voglio dire 
rilassato , e tirato a una pratica molto più. fa- , 
Cile di quella del Maestro; il quale era solito ci- 
barsi di cavoli dell' orticello suo, e credeva ave- 
re lautamente pranzato, se a quelli avea aggiun- / 
to un pò di cacio Cìtridio (47); di poco spazio 
lontano in ogni cosa dall' astinenza e dalla vita 
sobria del celebre Messer Luigi Cornaro . Onde c 
che ai tempi antichi ebbe tra Uomini di dottrina 
più austeri degli ammiratori grandissimi , ed an- 
che tra Cristiani de' difensori , 

Del servigio di Tenere fu scandalosamente 
il nostro Poeta devoto, eh' è contro agl' insegna- 
.menti del Maestro; vantavasi di avere acqui' 
stato in quella milizia non picciola gloria (48), 

(47) D/d^. L art. in Epic, 

Vixi puellls nuper Idoneus, » • *• 

Ec militavi noa siiie gloria. Od. XX/L Ub. III. 
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e per servirmi dì una espressione di Montagna JÌi 
ambidestro nelle faccende di amore (49). Non 
sempre di quei piaceri era contento che avea in 
pronto, c che gli era più facile a cogliere, ma 
commettevasi bene spesso a non leggieri pericoli 
per quelli cercare, che insinuava agli altri -do- 

(49) Me nec foemina, nec puer 

Jatn, ncc ^pes animi credula mutui f 
Nrc cenarci juvat mero, 

Nec vincire novi? tempora florìbus . 

Sei dir heu, Ligurine, cur &c. 

Od, r. Lfh, 

O crudelis adhuc, et Veneris muneribus po^ens 

Od X. litdt 

Peti!, nihil me, Mcur aurea , juvat 
Scribere vcrsiculos 

Amore perculsum gravi; 

Amore, qui me pr^ter omaes expetIt 
MoUiLus iirpueris, 

Aut In puellis mere, 

/ ut/ F/»/ , Amor Liclscì me tener, 

U:idc expedire non amlcorum queant 
Libera coasilia, 

Non contumeliat graves ; ^ . • 

Sed alius ardor, aut puellae candid*! 

Aut tereris pueri 
Longam reaudanrls comam. 

* Od. XI. Ep, 

^ f tument tibl quum Inguina num si . 

Anelila, aut verna est presto puer , iropetus in quem 
Continuo fiat , malis tcntigine rump! ? 

S II, Iti/fm I, 

Mille pucllaxttm, pueroiqm mille furores 

* • / 4 f. III. Li 6 . II. 
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wersi in ogni modo fuggire (50) . A'è quelk raf- 
finatezze^ che si credono invenzione idi questi ul- 
timi tempi, di moltiplicare per via degli specchi 
la immagine de' piaceri, e così accrescerne qua- 
si la realità-, quelle raffinatezze non gli erano pun- 
to ignote , come si ha dalla vita di lui , che vie- 
ne comunemente attribuita a Svetonia (p,!) . Dal- 
le lodi che dà Omero al vino ne inferisce Ora- 
zio che non fosse altrimenti hevitor d' acqua quel 
Poeta Sovrano (52) . E già egli non vorrà disdir- 
ne di torcere il suo medesimo argomento contro 
di lui , il quale di tanti encomj a quel soave li- 
core è in tante occasioni prodigo e largo (53) ^ 

(yo) N0.1 ego .* namque parabìlem amo Venerem f jcilrmque 

S,n IL LE/. I. 

Tu, cum projcclis ìnslgnibus, annulo equestri, 
Romanoque luibitu.. prodi* ex Jiidice Duna 
Turpis, odoratum capuc obscuranie lacerna. 

Non es quoi simulas mecnens indiiceris, atque 
Altercante libidìnìbus tremis ossa pavore &c. 

j-rff Vii. l:l il 

• (;0 Ad res venerea* intemperantlor traditur. Niinspe- 
culato cubiculo scorta dicicur habuisse disposica, 
ut quocumque respexisset, ibi imago cu . .. .re- 
fe rretur. 

(y«) LauJibus argultur vini vinosus Homerus 

Ep. XX. Uh. l 

. (f 3 ) . • • • Sic tu sapiens finire memento 

Tristìam, vit2que labores ^ 

Molli, Plance, mero. Od. VII. Lièi Li 

Nullam, Vare, Sacra vite piius severi* arborem &c 

Od.XVlII. Uh. I.' 



Quantunjue 9 Ì Jliccid he^c dì precetti cheneltar^ 
te della cucina spacciavano gli stemperati FpU 
direi ( 54 ). c faccia a quel che dice, professione 
di nutrirsi di cicorea e di malva ( 55 } con ispa- 



Tu ^pem redu^is mentlbus anxìl?, 

Viresque, et addls cornila panperi ; ' 

Post te n'-que ìiatos trementi 

Reguin apices, ncque milirurn n'-mi. ' 

Od. XXL Lil. ni, 

Narratur et prlsd Catonis 
Sa;pe mero caluìsse virtus &c- 

Od^ XXL. Lih. in. 
Nardi parva? onyx elìcle: caditm, 

Qui nunc sulplcìi$ accubat horrcis 
Spo-i do sare novas largue, amaraque . 

Curarum elucre efficax OJ. X[I. Lìb. IK- 

lllic «nane inalum vino, cantuque ìevru'. 

Odi. Xill. Fped, 

' Q;rld non ebrietà? desigiat? operta reclu.iit; 

Spes jubet esse rata?; in praelia truJlt inerinem; 
Sollititis animis oiiu? eximitj aidocct arte?; 
F.fcundi calice? quem non fecero discrtum ? 
Contraili quein non in paupertatc solutum? 

Eo. V, Lil>. I. 

y\d mare qnuin veni, generosum et lene requiro, 
Qiiod cura? abigit, quod cuin spe divite manet 
In vena? ,anlmuimue meum, quod verba ministret , 
Quoi me Lucanse juvenem commsndet amica:. 

Ep. Xr. Lfb. I, 

(fO Nec sibi cinarum quivi? temere avroget arcein , 

NI prius exaóla tenui ratlone ?aporum . 

fot. IV. Vii. Il 

(jj) me pascant olivz 

Me cichoreae, levesque mal vie, 

V Od. XXXI. Lih. I. 
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gimatd vopiia correva però alle delicate cure di 
Mecenate (56) , ed era uno esempio anch* Egli co- 
me alle indigestioni sono singolarmente soggette le 
più. gentili persone (57). Tanto in onta della Fi- 
losofia potevano in lui le naturali inclinazioni , o 
vogliam dire il genio, diesino dalla nascita accom- 
pagna pòi sempre /’ Uomo che ha in guardia (58), 
'lali , e somiglianti difetti molto bene in 
se' medesimo gli conoscea . Più d' una volta si 
il processo addosso, che meglio non l' avria 

Sin nusquatT. cs forte vocatus 

AJ cocnana, laudas securum «luSiSC vefUt u^quatn 
, Vinilas eas, ita te felitein dicis, amasque 
Quod nusquam tìbl slt potanJum; JiKsent ad se 
Mecasnas serum sub lumina prima venire 
Convivam; nemon , oleum fèret ocyus? ecquis 
Audit? cum magno blateras clamore, fLgisque 
^ ^ Ss:. VII L>b. ,IJ. 

Nimirum hlc e^o sum, nam tuta, et parvuia laudo 
Quum res deficiunt, satis inter vllia fortis. 
Verum uti quid mellus contingit , etundìius, idem 
Vos sapere, et solo 5 > ajo, bene vivere, quorum 
Conspicitur nitìdis fundata petunia villis. 

Ee>. XV. Lìb. I. 

(5 7 ) Nil ego, si ducor libo fumante; libi ingens j. , 

VIrtus, atque animus coenis responsat opim'S. 
Obsequium ventri mlhl perniciosius est, cur ? 
Tergo pleclor enim. Qui tu impunltior, illa 
Quje parvo sumi nequeunt, cum obsonia captai.^ 
Nempe inamaresctint epuli- sloc fine peiitz, ' 
Illusiqiie pedes vitlosum ferrc recusant 
Corpus. Sat. VII. Lib li. 

(5 8 ) Scit Genius natale Comes, qui teniper.it asirum 

Natura; Deus humanz. Ep, II. Lìb. i/. 
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potuto fare il suo più giurato nemico. Te am~ 
mollici la moglie altrui, in Roma non altro hai 
in bocca che la Villa , c quando stai in villa met- 
ti in Cielo la Città , incostante che tu sei non 
puoi stare nemmeno un ora in tua compagnia , 
non sai impiegare il tempo, adombri di te mede- 
simo e ti Jliggi , cercando ora col sonno , ora col 
vino di smaltire il male umore che dentro ti ro- 
de tuttavia , si fa egli tra le altre cose rimpro- 
verare dal suo Davo (;^p) . Di multo studio fa- 
seva sopra a se stesso con animo di ammendar- 
si, non disperava di riuscirne a buon fine con 
l'andare degli anni, con la sincerità di un qual- 
che amico, colle proprie riflessioni. Nè già man- 
eava quando era a letto o al passeggio , di di- 
re tra se: così non avrò poi da pentirmi; più 
savio partito fla questo; co*'ì agli amici sarò più 
caro. Tal cosa fece colui, e glande onore non 
ne riportò. Vorrei io adunque incontrare la stes- 
sa taccia di lui (6o) ì E tale è il candore e la 

Tc co'ijux aliena caplc, meretricula Davum. 
RoT):e ms optas, abscntetn ruscicus Urbcm 
Tollis ad astra levìs. 

adde quod idem 

Non horam tecum esse potes, non olia reéle 
Pollerei teque ipsum vitas fugiiìvus, ut erro, 

Jani vino quseiens, jam somno fallere curam, 
Frustra ; ain comes atra preniit, scquitutque fugacem. 

Sau VII LÌi. II. 

f6oJ . medioaibus et quels 
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Ingenuità che e mostra , che se gli perdonano a- 
gevolmente i suoi difetti , e altri arriva persine 
a -perdonargli , come si fa a Montagna , il par- 
lare di se medesimo. 

Ma quanto non si fa egli dipoi amare per 
le bellissime qualità eh' erano in lui ! Delle leggi 
dell' amicizia, ch'era uno de' principali punti del- 
la morale Epicurea , era osservatore religiosissi- 
mo . Ninna cosa metteva egli a fonte di un pia- 
cevole amico. Ci tra le pià laide cose metteva il 
buccinare nel pubblico , che dai pià è reputato gen- 
tilezza , ciò che nel calar del vino, o standosi a 
crocchio esce dal cuore del compagno. Tu ti com- 
piaci di mordere ^ altrui , si fa egli dire, e in ciò 
poni tuo studio. Donde cavi tu ciò , egli rispon- 
de animosamente , assicurato dalla propria coscien- 
za, dalla buona compagnia , che l'Uomf ancheggia? 

Sotto l’usbergo del sentirsi pura. 

E quale di coloro, con cui sono vissuto , mi 
patria di ciò rinfacciare ? Colui , che trincia i 
panni addosso all' amico lontano , che noi dfn- 

Ignoscat, vìtlls teneor. Fortassis et ìstlnc 
Largiier abstulerit longa ata', llber amìcus, (me 
Consillom proprlum ; neqiiecnim quum Ici^ulus, aut 
Porticu» cxceplc, dcsiim ralhi . Rct-lius hoc est, 
Hoc faclens vivam nielius; sic dulcJs amici? 
Occurram ; hoc quideni non belle ; Numquid ego illi 
Imprudens olim faciam slmile.^ h«)c ego mecuin 
Compressis agito labrìs. Sau IV. Lib. L 
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de quando ne c detto male , che si picca di hel- 
lo ingegno , c vuole all' altrui spese Jar ridere le 
brigate, che può quello inventare, che non ha mai 
veduto, nè sa tacer quello che gii è confìdàto , co- 
storo hanno da chiamarsi uomini tristi, e da co- 
storo hanno da guardarsi le persone Spes- 

so mi desti lodo' di modesto , die egli al suo Ale- 
cenate ; padre e signore ti dissi injlxccia , nè d[f> 
Jèrente era il linguaggio, che teneva di te, quan- 
do da te non poteva essere udito ( 6 i) . 

Degli i/omini grandi deW età- sua , de' rivali, che 
avea negli occhi ammiratore era solenne , come se 
morti fossero da lungo tempo. Al Culto e grazioso 
Tibullo non è scarso di lodi ( 63 ). Di yalgio , che 



(^0 Lae ’ere gaudes, 

Inquis, et hoc jtudio pra^^us facls. Unde petitum 
Hoc ia me jacis ^ est aut^or quis denlque corum 
Vixj cum quibusd absentem qui rodit amicum , 
Qui non defendit alio culpante, solutos 
Qui taptat risus hominum, famamque dicacis» 
Fingere qui non visa potest, commissa tacere 
Qui nequit , hic nigerest , hunc tu , Romane , caveto 

Sat. IV. Uh. I. 

((5i) SjBpe Tcrecundnm laudasti, rexque> paterque 
Audisti coram, nec verbo parcius abseos . 

Ep. VII. Ub. I. 

(6i) Albi ne doleas plus nimio, memor 
Immitìs Glycers: neu miserabile* 

Decances clegos &:c. Od. XXXlIL Lìb. I, 
Albi, nostrorum sermonum candide Judex 8cc. 
Noa tu corpus eras sine pecore . Di cibi formatn 
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Andò cod'ì vicino ad Omero, si mostra amicissi- 
mo (Ó4) . Esalta Virgilio e Icario per il candor 
deltanimp non meno che per la eecellenza del 
poetico ingegno (65). E di Vario cita quel bello 
squarcio del panegirico chi egli avea composto di 
Augusto: Giove che veglia sopra te, e sopra Ro-, 
ma ci làsci ognora incerti se a te sia piu a cuo- 
re la salvezza, del popolo, ovveramente al popo- 
lo la tua ( 66 ); eh' è la più delicata maniera di 
lodare un'autore. Quei poeti dipoi, che più lon- 
tani dal suo modo di Jare più gradivano al po- 
polo in sulle scene, gii paragona, ad altrettanti 
negromanti , che trasportare potevano /’ uditore • ^ 

' > .X 

Di libi divitlas dederant; art^mque fruendi. 

Ep. IV. Ub. L 

(^4') Nec Armenils In oris 

Amice Valgi, stat glacies iiiers 

Menses per omae'. Od. IX. Lth. IL . 

Valglus, acque probet ha:C Oilaviu« optìmus 

f/it. X. 'Lfb I. 

Valgius sterno proprìor nq-a alter Hom^rot Ibìd, 
Plotius, Se Varius Sinuesis, Vlrgìliusque 
Occurrunt , anims, quales ncque candiJiores 
Terra culle, ncque queisme sic devlnifllor alter. 

V. Lib. I. 

i At ncque dcJecoranc tua de se juJicia, acque 
Munera, qu* multa dami* cum laude tuleruut 
Dilc£ll cibi Virgilius, Varìusquc pcets , 

Ep. I. Lib. Il, 

(JI6) Te nemagls salvum popuìus velie, an populum ta 
Scrvet in ambiguo qui cojsulit 6c 'ìS! & urbi 
jupiewt Ep. XVI. Lib. L 
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Tele , àd Atene , come pia loro piaceva , volgerò 
il cuore limano a posta loro {6~) . Dei grandi in- 
gegni propria è l'emulazione, a quali è sprone la' 
gloria altrui; Ma in esso loro non può mai al- 
lignare l'invidia; misero supplemento del valore, 
di cui sentesi esser vuoto l'invidioso (68). Dita* 
le male dicon costoro , dice poeticamente un' In- 
glese, coinè i Negri bestemmiano il Sole, da cui' 
sono anncìiti (69). 

‘ Che se Orazio si burla della volgare schierà 
dei poeti d' allora , i quali ajbrza di lodarsi scam- 
bievolmente si' credono alla fine degni di lode , i 
quali si glttano in capo V un t altro , e si barat- 
tano i titoli di Alceo , di Callimaco, e di M'im- 
nermo ; e ancorché tu taccia , trionjlino in se stes- 
si o si pavonegg'iano di quanto hanno scritto {io) i 

f6p Ac ne fare putes me, qf* licere ipse recuseoii 
Qumn recle trcclcnc alli , laudare maligne: 

Ille per cxientuin fiinem mllii posse vìdemr 
Ire Poeta, meam qui p?clus inaniier angit. 
Irritar, mu’cot , falsls terroribus ihiplet^ 
Utmagus,&iModo mcThebis, modo pù.ilt Atherils, 

E^. I Lib, Ih 

(òi) Envy, vvich th’ ignoble mimi’ sa stare 
Is etnulatioa in thè ieani’ d, or brave. 

Vtpt Eìsay tn . Man. Ep> ÌI, 

(6f) They cursed ihee , as Ncgioe< do me sun , 

Because thy shilling glories blacken’ d ihem. ^ 
Crtvvns' fitst pan tf Henry Vt-' 
(70) DIscedo Alcaeus pumflo iilius: ille meo quii? 
Quis, Qi$ì Callimacus? Si plus adposcere visus 1 
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^ egli non Jreqiientd le àsstmhlet' dei Gramm^^^ 
ci e le accademie per aver l'aura della plebe 
teraria; non è' per questo, che egli non ascolti* 
legga e difenda que' nobili scrittori, i quali in corvi' 
pagaia di lui resero veramente d' orO' L’ età di Au 
gusto . Ed egli è opinione assai fondata tra Cri" 
tìci , che nella Satira III. del Libro 1. egli preti", 
da la difesa di Virgilio contro quei Zerbini di Ro" 
ma , che trascorreano a rnotteggiare quel divini 
ingegno pari al Romano Imperio perchè era piut- 
tosto stizzoso , perchè Uomo poco fitto per le lo- 
ro brigate co' mal '..tosati capelli, con la veste mal 
messa in dosso, e con li piedi. che li hallavanm 
nelle scarpe (ji).' 



FIt Mimnermus , Se optìvo cognomlne crescìt» 



Ì7i) 



Rìdentur ma!a qui componunt earmìna : verimi 
GauJent scrlhentes, & se veneranrùr, Si uhi» 

( Si tacca» ) laudani qaicquid icrìp.^ere i '’ati - : 

c . Il Lib. Il , 

Scire vclis, tnea cor mgratws opuscula leilor / 
Laudet,ametqucdomI , premat extra limcn iuiquus, 
Non ego vento^s plebis suffragia venor • ■ ; 

Impensis Cicnarura, Se irit* mmiere venls. 

, , • Ep- XlX Lii. I. 

Iracandior est paulo , minus aptui acutis 
Naribus hotum hofninuni; rider! possjr vo cuoi 
Rusiicius tonso toga defluir. Se male laxus 
In pede calceus hatret: atcst bonus, ut mclior vir 
Non alius^quisquani: at ubi sUoicusiaiiiigeniuinìngetis 
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E quello' che. dovrct riuscire di maraviglia 
ad ognuno è , che essendo egli di projessione- 
' (y poeta , a tante belle qualità dell' animo sape- 
va ancora riunire una prudenza' più ,che or- 
^ dinaria. Quantunque, delle supertizioni , delle pre- 

giudicate opinioni che al tempo suo correvano tra 
il popolo ne avesse quel concetto, che meritava- 
no , come apparisce da quanto egli scrive Jaini- 
Harmente agli amici (72) nelle Ode che erano , di-, 
rò così , Comp>osizioni pubbliche , egli si mostra 
della rel'igione osservantissimo , e penetratissi- 
mo (73) . Troppo ben egli sapeva il debito di huonr 
Cittadino , che non dee mirare giammai ad iscal- 
zare le basi più Jondamentali dello Stato; troppo 
I bene egli saq^eva conteggiare su quel suo jibbaco 
filosofico, 'di ciù rianimo da^ principiò , per' vo- 
lere a un mcjtto , a un frizzo detto fiuor di' pro- 
posito , molto meno a un trattato , a\n libro com- 
posto contro fila '.religione dominante , sacrificar 
le sue Jvrtune patire in questa vita infàmia-, t- 

Inculto latec hoc suh c»rpore Sic» 

, . Vedi le note dì Dacier sopra questo luogo. 

(71) Ncrlla Satira HI. del Libro 1. annovera la super- 
' stizìone tra gli altri vizi da lui'chiamati malattia 

deliamente, e lacaratteiizza coU’cpheto àutristìt 
1 •. tquisquis . • 

AmSitione mala, aut argenti pallet amorC) ì 
Qjìsquis luxutia, tristive superstitione'j / 

>\ut alio mentis morbo calci &c. 

(7j).Od. XXI. Lib. I. 
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Mgìió, prigionia, servendo .à una setta, che nor^ 
ha di che ricompensarti dopo morte . 

Con sì ricco capitale di belli costumi , e di 
onesti modi, onde veniva a rilucere sempre più 
il suo spirito, qual maraviglia s’ ei tanto piacque 
ai grandi di Roma , e da loro Josse avuto sì at- 
ro ? / principali che leggiamo ancora nominati ne 
0uoi scritti da lui medesimo sono Pollione, cele- 
brato anche da Virgilio (74), ssguace di Giulio 
Cesare, e poi di Marcantonio , nobilitato dall' allo- 

I 

ro Dalmatico , egualmente che da quello delle Mu- 
se (75). Antonio Julo figliuolo del Triumviro di- 
lettante di poesia , che Ju cagione che compones^ 
se Orazio la bella Ode sopra Pindaro (76) . Lol- 
lio Uomo nell' armi reputatissimo , che perduta in 
Germania l'aquila della quinta legione , seppe as^ 
sai meglio riparare un tale affronto che non sep- 
pe dipoi Varo il ricevuto da Arminio ( Dacier 
nota 32. od. 9. Lib. 3 ). // tanto celebre Messa- 
la Corvino ch'esercitò la Musa di Tibullo, di cui 
nè per sapienza, nè per rettitudine, nè per elo- 
quenza aveano'V uguale quei tempi tanto di gran- 
di uomini fecondi ( Dacier nota 7 od. 21. del 
Lib. 3. Satira i o. Lib. i . ) . / Pisoni schiatta di 
Lifuma Pompilio He , a quali indirizzò l' arte pes- 
Tom. I. 

(74) Ecloga IV. 

(7j) Od. I. Lib. II. 
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Mca . Miitiazio Ptanco , di cui hannnsi tante eté^ 
gantissime lettere a Cicerone , e che a nome del- " 
lo Imperio conferì ad Ottaviino il titolo di Au- 
gusto ( Dacier alla Ode VII. del Lib. I. ). A- 
grippa , che ornò la Città di fontane , di sontuo* 
si edijizj , che né fanno tuttavia il principale or- 
namento ; che meritò dopo vinto Sesto Penipeo , 
la corona rostrale , c colla vittoria d' Azio fece do- 
no ad Ottavio dell'Oriente, e lo rese padrone del 
Mondo. Con sì fatti Uomini egli menava la vi- 
ta , a quali tanto più. dovea riuscir caro , quan- 
to che di piacevolissima era e temperata natura , 
c sapea tenersi lontano così dalla bassa adulazio- 
ne , che firma un continuo eco alle parole altrui t 
come da certa altiera rusticità, che dalle più lie- 
vi cagioni fi nascere ne' circoli le guerre più crii- 
deli (”") . Non agitato mai d' affetti oltre il do- 
vere gagliardi (38) pregando soltanto gli Dei , chtk 

(77) Alter In oSsequIum plus zquo prO'ius, Se imi 
D'jilsor ledili sic nutiiro divitìs horret, 

Sic icerat voces. Se veiba cadentia tollir, , 

Ut pucium s*vo credas dieftata magisiro 
Reddere, vei partes mimum trattare secundai* 

Alter r.'xatur de lana s*pe caprina, 

■ Propugnai .jugls armatus: «cllicct, ut non 

Sit mhi pri.na fides, & vere quod placet, ut notv 
Acritei clatrcui , preiium *tnv alttia iordec» 

Ep. xnn L, I, 

(7S) Nos convivia, nos prslia vircinumt* 
t Sedlls Lì juveuss unguibus acrium 
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4iiegÌi stuij , che in gioventù lo ieavano , da ha 
in vecchiaja non si ‘scompagnassero (*^ 9 ) . Sapeva 
mirabilmente entrare nelle inclinazioni delle perso- 
ne con cui vivea ( 8 c), e non tanto cercava a Jàr 
brillare il suo spirito , quanto d mettere in gio- 
co quello degli altri. Già non era de' suoi versi 
recitatore importuno , solito vezzo de' poeti, per cui 
anche i buoni vengono bene spesso a noja : aspet- 
tava , che ad altri venisse la Jlintasia di ndir^ 
gli, e ne lo richiedesse ( 81 ). 

Cantamus vacui ; sìve quid urlÈnur 
Non prstter solìrum lcv«< 

, ^ Od. ri. Lii. t 

\7i) paratisj et valido mlhi 

Lacoe doiies, et ( prccor ) integra 
Culli menta.' nec rifrpem jenetlam 
Degere, nec cithara carentem . 

Od. XXXI. Uh. lì 

(ioJ Nec tua lauJabit studia, aut aliena reprcndes, 
Nec, quuiii venari volet ille, poemata pauges 






Consentire suis studiis qui crc-ìiderit te, | 
Faatur utroqiie tumn laudabit pollice liidiim. 

Ep. Xmi Uh. t, 

(ft) Non rveito ciiìquam, nisi amìcis, idque coaclasj 
Non ubivis, coramve quibunlifcret. 

ir. Lih. i; 

Ut proficiscentem docuì te satpe, diuque. 

Augusto reddes signata volumiaa, Vinui ; 

^ validas j li l«tat erit, «ì denìque oo<;cer. 

„ M:* xia La. » 
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Quantunque f chi mai avrebbe potuto redi ar-* 
gli a tutta sicurtà più di lui ? Oltre alle Ode nel- 
le quali ha trattato argomenti di varietà grandis- 
’ sima e con istile a tutti adattatissimo , a un'al- 
tro genere di poesia si era egli dato ancora , le 
Satire , e le epistole * o voglìam dire i sermoni , 
iie' quali non so se rion abbia anche sup'crato quan- 
to Jli da lui cantato nella Lirica. Si propose in 
questi di perjèzionare quanto Lucilio vi avea co- 
me abbozzato, e ne riuscì, come riuscì a l’ir- 
gilio il dare V ultima mano a quanto uvea L n- 
nio ìncoininciato . 

Sembra ad alcuni, che lo ingegno dell' uo- 
mo ad uh solo genere si abbia a ristringere , que- 
sto unicamente coltivare , e non uscirne giammai , 
se egli aspira di toccare le più alte e Jl>rti cime 
di Lindo ; e ciò jòrtifeano con la ragione che i 
cervelli degli Uomini sono come i terreni , qual» 
atto n una produzione di cose, quale ad un’al- 
tra , ninno a più ; Tal che male J'arcsti a sc- 
minar grano colà dove è da porre la vigna . 
l iene loro in ajuto l' escmpiio nchilissi ino dei Gre- 
ci in ogni maniera di arti , e di discip^line eccel- 
lenti, c in ogni cosa di noi maestri. A un so- 
lo genere di studj assai manijestamerite si scor- 
ge che essi diedero op'era . Omero non uscì dalC 
i'pica , Soflicl: cdtivv la musica tragica , la C9- 
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Ètica Aristofane: Demostene si c'òntentò de pri-^ 
mi onori ridi' arte Oratoria ; è che altro trovi ne' 
voluminosi libri di Platone che dialoghi di Filoso- 
jia ? Tutto ciò è vero ; ma è vero ancora , che dei 
Greci più animosi furono «i Romani ; e tal lor» 
maggiore animo non si può certamente chiamare 
da ninno temerità ; sia che il genio bellicoso , chs 
per antichissimi istituti allignava nella nazione , 
desse lor maggiori spiriti , sia che il clima piU 
freddo gli mettesse in agitazione maggiore , la ve- 
rità si è che- a più cose varie tra loro molti di 
essi' rivolsero lo ingegno, e in tutto egualmente 
riuscirono . Lasciando da banda V ingegno di Vir- 
gilio , che teneva , si può' dire , tre regni , non si 
era egli veduto poco tempo innanzi Cicerone Ora- 
$or sommo, ottimo Filosofo , eccellente scrittore di 
Dialoghi? Il Divo Giulio degli scrittori Re, storia 
co eccellentissimo in mezzo a quelle faccemie , di 
che era cagione la conquista del Mondo , poeta'; 
grammatico il più sottile , astronomo tale, che da. 
Tolomeo si trova con grande onore citato neìlix 
grand’opera ddV Almagesto? e se vorremo discen- 
dere a’ tempi a' nostri più vicini, la- più parte de* 
nostri cinquecentisti non éran eglino egualmente 0» 
ratori che Poeti , e ciò in più d’ una favella ? Mil* 
tono non fa egli uno 'de' primi Uomini di stato S 
Inghilterra e nen ne è ad an 'Mmpo isieeso‘tO^ 
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mero? Se nella camita pìà valesse bacine o mel 
tragico , non è per ancora decisa la lite , e chi 
potrebbe dire se più corretta dignitosa e nobile sia 
la prosa t in cui è scritta la storia di Carlo X fi. ^ 
o più belli e armoniosi, i versi della Enriade? 

, Dopo che Orazio ebbe sfiorito la lirica p0C“ 
sia de Gre J c recatala nel Lazio al sommo gra- 
do di percezione , prese a migliorare , siccome si 
disse , la maniera di Lucilio , che solo sino al- 
lora sedeva principe nella Satira ^ e inventò, si 
può dire , nella poesia il genere epistolare . 

Dacier, che sopra a questo poeta ha posto 
tanto studio, che lo ha chiosato, interpretato , ri- 
schiarato vuole che le Satire, e le Epistole Cac- 
ciano corpo insieme; e le une sieno totalmente de- 
pendenti dalle altre. Intendimento del poeta se- 
condo lui, è il darci con esse un corpo intero di 
Morale, colla quale possa l'Uomo condursi e go- 
vernarsi nella vita . Ma perchè ad operare secon- 
do la verità , e a mettere in pratica la virtù , 
conviene prima di ogni cosa sbarbare dall' animo 
nostro le pregiudicate opinioni ed i vizi , vuole 
che,i due primi libri intitolati propriamente Sa- 
tire, siano come preparatorj, e purificazioni, come 
egli gli chiame , ed insegnamenti le Epistole . B 
ciò seguendo l'uso de' bravi medici, che non pen- 
sano nutrire V an\maldto di buoni cibi, se prk 
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WIM. non hannn smaltito dal corpo suo i mali k- 
mori; e giusta il metodo di Socrate che ninna 
dottrina insegala va a suoi discepoli se non gli a- 
vea prima preparati a riceverle , quasi l' Ippocra- 
te delC anima (Sii) . Tale pensiero non manche^ 
rà senza dubbio di piacere 0. moUi, ridendo sem- 
pre alla nostra Jiintasia tutto ciò che in qualun- 
que modo è insieme collegato ^ e tiene del siste- 
matico . Ma non sò se vi si acquieteranno cooit 
agevolmente coloro, che più. intimamente cono- 
scono Orazio. Benché la sua passion deminan- 
te fosse quella di far versi e di scrivere , ciò 
però voleva egli fare quando gliene veniva il ca- 
priccio non. a voglia di altrui, nè di alcun di- 
segno, ch’egli avesse da lungo tempo meditato nel , 
suo studio , come autore di professione . 

Della qual cosa ne è ancora, mi pare, li- 
ne. bastante riprova il vedere , come tanto le Sa- 
tire quanto le Epistole sono scritte secondo la acca,- 
sione, 0 volendo raccontare un qualche strano 
caso che. gii fosse avvenuto ,0 altra Storiella 

% » 

(Zi) RcirurqUe? «ur le» titres dee Epirres 1 

T, IV. EJ. in 4 . d’ àtl 
'S3J Ibam fòrte via sacra ^ sicut meus est J.~. 

Sa . IX Lfé. L' 

Egressum tnjgaa me excepic Arlcìa Roma . 

Sai. V.'LIt>. t 

Proscrlpti RegU Rupili pm acque veornum . 

' Sat, m Lik, L 
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0 volandosi dijlmdere contro agli oppositori, e m«v 
levali suoi , o scusarsi appresso gii amici 
o per raccomandare un compagno (8d) , o pc* 
saper nuove di un amico lontano (87), o per h- 
’ vh> che glie ne venisse fatto (88), o per simit 
alfe cause che gli accadevano alla giornata. Sen- 
za che il secondo libro delle Epistole non è pe* 
niente morale , ma c tutto critico , come il sono 
la Satira lE'. e la X. del libro primo delle Sa- 
tire : e non sono per niente morali nè la Satira 

Olim truncas eratn ficulnus. Inutile lignum 

Sat. Vili. Lih. L 
Uc Na^Idlenì juvìt te coena beati Sm.VHl.L.ll, 
(8<j.) Noi quia MarcenK lydoruin quicqiiid Etru^cos 

Sat. VI Uh, I. 

Nempc incompesito disi pede currere vcrus 

Ut X. Lih.I, 

Prisco si crediS) Matccnas dotte Cratiro, 

. Ef. XIX. Lil. f. 

(Sj) Prima ditte mihi, sumtpa dlfcude caiiiana 

^ Ep, I, X* 

Quinque dics tibi pollicitus me rur^ futurum 

, VIL Lih. X. 

Flore, bono claroqne fidelisamice Neioiii 

Ep. IL Lih. ir. 

(t 6 I Soptimius, Claudi, nimiruni iiitplligit iinus- 

Ep. IX Lih. r« 

ftp Juli Flore, quibus terrarura militet oris. 

Ep, III. Lih. I 

Celso gaudere, et bene rem gerere, Àlhinovrano, 

Ep. Vili. Lih. ì. 

( 18 ) QuuJii toc suscineisj tx tanu aegotia solus 

JBg». I. Lih. » 
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r. ni U nr, tè la vm. U IX. dei medesi-^ 
mo libro y nè In IV ■, nè la Vili, delseccndo. Tal- 
mente che il pensiero di Dacier ha da riporsi tra ^ 
mille altri simili de* Commentatori , i quali pare 
- a forza di considerare lungo tempo la medesi- 
ma cosa , ed averla lunghissimo tempo dinanzi 
agli occhi , giungano a vederla il più. delle vol- 
te contrafatta . 

’ Egli è però vero che se Orazio non ha in- 
teso di comporre un trattato di morale compitOf 
è venuto fatto di comporlo, non ci essendo 
condizione ni privata nè pubblica , non termine 
nella vita dell' Uomo , che non trovi regole da 
tea condu>‘SÌ ne' sermoni d' Orazio . 

Quello stile adunque di Lucilio prese ad or- 
nare ed abbellire. Quivi si trovano di quei ver- 
fi flati sottilmente simili* a quei nostri Italiani t 
Qua! NTinfa ia fonti. 

Chiome d’ oro . 

In nobil sangue 



E in aspetto pensoso anima lieta. 

Il celebre Abate Lazzarini , che sentiva tante 
finamente della Poesia , avrebbe chiamato del me- 
desimo gusto il seguente di Orazio: 

Frima éióle mihi sumQia 4ic«ade cameena. 
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Altri ver*t iu questo stile hanno da tsao~ 
te così piani , che ci pqja , quasi dirci della tra- 
ocuratezza , e appena apparisca il metro : di tut~^ 
fe le varietà , di tutte le grazie hanno da essere 
aonditi , di tutta la delicatezza , e se il precetto 
oon quella solita sua naturale durezza potesse offen- 
dere ,l' Antidoto ha da essere il modo di dirlo per 
niente imperioso , c duro . 

Tra i Sermoni alcuni ve ne sono in dialo- 
go . n primo per esempio del Libro II tra esso 
Lui e Trebazio Giureconsulto , così terso e leg- 
giadro , frizzante , e piacevole , che a tanto non 
giunse giammai Alessandro Pope che imitar seppe 
tra gii altri quel sermone. Pare, che nelle som- 
posizioni fatte da Lui in alcune singolarmente , 
all Egli intitolò Dialoghi, cammini piu leggiero, non 
aosì pesante come prima, e come Boileau nella 
Satira tanto famosa contro alle donne , dove si 
vede veramente il bue , che affanna, e si trava- 
glia nel far diritto il suo solco . ' 

Nelle Satire medesime non è invasato dall», 
aie di Giovenale , che mena lo staffile a due 
mani, e dove arriva leva le bolle, o fi san- 
gue {*) : Non affiett» la severità di Persio , che 

(*) OraRÌ» , dice un moderno Scrittore,' volle de’ suol 
lettori fiTsenc degli amici, col farsi veder sempre 
amico egli stesso degli Uomini, e della Virtù,*. E- 
gli c per ciò uno de’ Poeti da nei più amati . Ma 




e»u vbs étrtlgnio tl predictt sempre mai la vin- 
fìi: è uno amabile filosofo , un Socrate elegan- 
te . che^ dà una qualche sferzata quasi non vo- 
lendo , e di fugata (8p) : insegna, scherzando , 

Giovenale par che detesti gli Uomini per princi- 
pio: E dichiarinolo ad essi guerra, poco, o punto 
si cura della loto amicìzia. Sid'aita misantropìa è 
peraltro un nuosomerito presso la nostra maiignita. 
Qiul difierenza Ira il carattere d’ Orazio, e di Giove- 
nale! Entrambi figli di Liberti, questo non sa pc- 
va adattarsi all’©' gogl io de’ Grandi; Quello li gua- 
riva, vivendo con loto, non già da parasito, ni» 
come amico . 

Coetera de genere hoc,adco smit multa! loquaccna 
Delassare valeat Fabluin. 

Sai.’I. Liù, J, 

quin etiamlllud 

Accidie, ut cuidam tcstcs, caudsmquesalacero 
Demetcret fcrrum. Jure omnes •• Galba negabat. 

Jot. IL UiJ, 

DeprendI miserum est; Fabio vcl judice viucam- 

. . md. 

numquid Pemponius istis 

Audirct leviora pater si viveret? 

ir. Lri. U 

Servius OppidiuK Canusi duo prardia dives 
.Antiquo censu natis divissc duobus 
Fertur, et Hate moriens pucris dixisse vocatis 
Ad Icftum ; Postquam te talos. Aule, nucesque 
Ferre sinu bxp, donare, et lucieic vidi; 

Te, Tiberi, numerare, cavis absconderc tristcm ; 
Extimui , ne vos «g-rct vcsania aiscors ; 

Tu Nomentanumi tu ne scqueiere Cic ntm . 

fat> HI. Uh, IL 

V ire domu» atqtie . 
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e co’ più dolci rimedi riduce altri a sanità (90) ^ 
maniera inimiiabiU' di satireggiare , a compur Li 
filale ci vuol dottrina e ingegno , e un brandissimo 
n.so sopra ogni cosa del mudo più nobile e gentile . 

Per condurre a perjezione simile impresa ci 
voleva ozio, e somma libertà. Di questa aveva 
anche più mestieri a quel tempo il q'octa che ve- 
nuto più innanzi cogli anni , era obbligato di cer- 
care nel tepore del Ciclo di Taranto la sua sa- 
lute, durante V inverno . Si mise adunque in li- 
bertà maggiore co' suoi amici, che per V addietro j 
voglio dire con Mecenate , che di tal dolce 



Pellicùlam curare Jube : sìs c^gaìtor Ip?e 
P e>ta , atque obJun , seu nii'r.i ca'utula fiidct 
Infantes statuas, sru pìngui tenms omaso 
Furius hybernas cana nive conspuet Alpes. 

S^t. V. Uh. IL 

(90) ■ - • • - quamquam ridenrem dicere veruni 

Quid vetat? ut pucris olim daiit crustuìa ìilaiidì 
DoitoreS} eiementa vclint ut disccie prìnn 

Snt.I.Lth.I. 

f**) Era COSI amante Orario della sua libertà > che se 
Mecenate avesse preteso di volerlo sempre a se 
di ntorno, egli sarebbe stato contentissimo di ren- 
dergli tutto ciò , che ne aveva ricevuto in dono, 
e per cui dichiara di essere divenuto ricco» ; 

Tu me fecisii locupletem, . . 



Quod si me noles usquain discedere • . . . - 
, . . . Cmicla resigno. 

Nec somnum plebis laais satar alcìlìum; Ntc 



/ 



r 







, LXl 

Jtiotne lo chiamava . Anzi avendogli a quel tem^ 
po Augusto offerto dijlitlo suo Secretorio , e com- 
mensale, ebbe animo di disdirgli. Dove non 

Otia divitiìs ^rabum Uberrima muto. 

• • k « • • • 

Inspice si pos>um donata rcponcre Iztiis . 

4 * Idi, !• 

L’amore della propria libertà era acjiies.o l'jiie pos- 
sente sili di lui animo, perchè non era pisiuo pre- 
dominato nè dall’ avidità di ricchezze, nè dal de* 
sideilo di onori, c di catiche pubbliche. Ed è co- 
sa da ammdrarii , che in c.uel setolo di opulenza, 
e di lusso, lirtfr T/int/im, itf »crita;>ra lucri f 

com’egli kl esprime nrlTEpisiola tz. , e ton tanta 
faciliiù, ch’egli avrebbe avuto c dì arricchirsi, e 
tl’ innalzarsi a posti eminenti, eb'ic la rara virtù 
di pr.'scrvarsì Immure da quella doppia imiversal 
'comaglone, chiamandosi piti che conieiuo dei suo 
podeietto Sabli'-o, che donategiì da Mecenate, ol- 
trepassava la meta de’ suoi desideri, e trov.rndo le 
sue delizie in una cita inJipcadcme, c privata, 

. . . Nihil supra. 

Deos lacesso.- Nec poteuiem atnlcum . 

La.glora flagito: 

Si tis beatus unicis Sabinis. 

Od. xmi. Lih. ir, 

Koc crac in votis; rrtodus sgri non ita utu^nus. 
Hyrtus ubi; tttflo vicinu« jUgis squa; fons. 

Et pauliiìn sylva: super his fjrer: Audtius, ateue 
Dii inclius Itceie: Bene est. Nihil ampi iu» oro iSvc, 

Sat, VI. Lei. Il 

Satis, superque me benigni tas tua 
DItavit. Eptd. Od. J. 

Fiui rivus aquse sllvaque jtigerutn 

_ P.iucorum , & scgeiis certa fides mc4l> 

Fulgeaum Imperio fcnilù 
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se più dehl\z atnmìràrsi la filosofia del Foetà, • 
la ragionevolezza di quegli Uomini Principi. Sa-^ 
rchbonsi, naturalmente parlando, smarrite quelle 
Epistole ; che come Secretarlo a nome scritto a- 
K'csse di Augusto . Già non si smarrì quella che 
scrisse ad Augusto medesimo . Per essa di mol- 
te , e molto curiose cose abbiamo contezza , c del 
modo segnatamente , che pensava Orazio , some 
Scrittore , e come Uomo di Lettere . 

Benché Roma n’ tempi di Augusto con le spo^ 
glie di tutte le nazioni , e singolarmente dei Gre- 
ci ne avesse già ricevuto anche le arti, la eru- 
dizione , e la Eilosofia ; non è però che di mol- 

« 

Fallit, «orie beatlor# Od.-Xyi. Lìk, Ilt, 

Quod 

}>JoUem o[!U!i, haiid unquarnsolìriis portare moletcuoB 
Nani mihi continuo Sic. * . 

• • • • • * \ 9 

Hoc egri commodiuj, quam tu preclare Seiat«r> 
Multis , aique aiiii vlk* &r. . « « 

4 4» 4 é •• • 

• j est 

vita solutorum mìsera ambitlone, grariqueì 
His me consolor, vi(Clurus suavius, ac sì 
Quxsior 3VUS, pater atquc meus, patruusque 

fuissent. Sat. Vi. L/i. /, 

Infiniti sono I passi nelle opere d’ Orazio, d«'qiia- 
ÌI cbiaramentc si scorge quanto egli fosse esente dall’a- 
varizia , e dall 'ambì /iene .-Qualità caratteristiche, le qua- 
li pur meriravaiio di essere rilevate dal chiarissimo Ali- 
to re del Saggio sopra Orazio. 
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io distorti ^udizj han sì sentissero assai vollt 
tra il popolo. E popolo s'hanno anco a chiama^- 
re , come dice quel Filosojb , molti Togati . Trop- 
po lungo tempo ci vuole a Jbrmare anche medio^ 
cremente ih materia di gusto una. nazione . Tenam 
va a quel tempo in Italia quella medesima pre- 
giudicata opinione, la qual tiene a* giorni nostri 
in riguardo all'antichità. Scntenziavasi , che sa- 
lire non si potesse piu là di quegli Ingegni , dà 
quali era stato occupato un luogo , quando da, 
prima i Romani si volsero allo studio delle let* 
iere. Privilegiati si riputavano quegli Autori, Oc 
immuni di qualunque errore ; quasi che la patinai 
dell'antichità, come fi. delle medaglie, così ah~ 
gora impreziosisse gii scritti. Le dodici Tavole, 
i vecchi trattati di pace , i Libri de' PcntiJìcJ , det- 
tati si credevano dalle Muse istesse (pi)} e si 

(pi/ 5ed tuus hìc populuf , sapirns. Se juiuis In mio> 
Te nostri* diicJbus^ te graiis aniefcrendo, 

Coetpra nfcuaquam simMi latìoiie , modoqHe 
iE<:iimat> & nlti qua; terris scmota) suisque 
'J’emporìbu» detunefia videt, iaitidit, Se edit. 

Sic fautor veterum, ut tabula* peccare velante* j 
Qua* bis qui;,que viri sanxerunt, foedera reguta 
Vel Gabiis 1 vel eum rigidis zquaia Sabini*) 
Pontifìcum libro', annosa volutìiina vatiim 
Dicìitet Albano Musa* in Munte joquuias 

ep. I- Uh. IL 

Adco jarttim est vctui rirne pi ems . Ihd. 

Autheies, likc ii ins, giovvdear a* il ey 

|t M tii# jrfttt vYt valve u«i thè £<aid . 
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étncva mapgiormeftte in atnmiraziofie cl6 che Imé» 
fio intcndevdii (9^). Aveano in somma gt Italia- 
ni anche a quei tempi il loro trecento; e i più 
giudicavano dei libri, come si Ja dei vini, non 
tanto dalla loro qualità , quanto dall' annodomini 
( 93 ) • Orazio non era Uomo da andarsene cort 
Li corrente. Esaminando gli Autori non secondo 
Ja voce del popolo , Che ora dà nel segno , ed or/t 
no; ma .fecondo la norma invariabile del vero$ 
trovava , che negli antichi poeti del Lazio molte 
aose ci aVea troppo antiquate, molte duramente 
espresse, trascurate delle altre (94), che ridico- 
la cosa era il non volere approvar quello , che 
avea soltanto la taccia di essere moderno (95) ^ 
e che in Jlne troppo invidiosa è quella lode , 



« 

Pope nella Imltazioaff da lui fatta della medeslin» 

Epistola. ^ * «Il j 

(0i) JaiTj sa'.iare Num* caimen qui laudar, & iiUid, 
Oui»d mecum ignorar, solus vult sci re videri . 

^ Ep.l.LH>,U, 

Si melior dics, ut vìna, poemata reddìt. 

(54) Iilterdum vuìgu? re£lum videe, est, ubi peccat* 

Si veteres ita rnlraiur, laudatane poetas. 

Ut nihil anteferat, nihll illis comparet ; errat. 

Sì quxdam nimis antìq»*, si pleraque dure 
Dicere credit eos, ignave multa fatetur; 

Et sapit, & mecum facit , Se Jove judicat *quo« 

. . lìtidt 

fyt) Indignor quicquara reprehendì, non quia crasse 
' CsmpoiicMtn» illepideve puteiur, sed quia nu per. 



I 
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45he lolo in odio a vivi I morti esalta ( 9 <^).' 
Più. di una lancia gii era convenuto rompere- co' , 
baccalari di Roma , per aver ardito riprendere di 
fuegii scritti , eli erano da lungo tempo in pos- 
sesso del titolo di divini. Nè valevan ragioni di 
si potesse addurre ^ o sia perchè troppo tenero i 
siascuno del giudizio suo , dove ha jermato l' a- 
nimo un tratto; o piuttosto perche par duro sen- 
tirsi far la lezione da' giovani , c dovere co' sapei 
bianchi in testa quello scordarsi che s' èDnpara^ 
9o a mente da Fanciulli (j)") . A Lucilio partico- 
larmente avea riveduto il pelo , autore del buon, 
secolo che nella , Satira tenea il campo, sfa l'u- 
niversale avea il grido. Era faceto hensì.emot- 
teggevole quello Scrittore, ma duro nello stile, e, 
limaccioso, pieno di negligenze, e di lungaggini y 
• nulla avea mai saputo negare alla facile sua 
vena , come da' frammenti si può anche racco- 
gliere che ne sono rimasti di lui . Ora non è, 
contento Orazio che Lucilio il frccia talvolta rt- 
Tom. 1. ' 

( 96 ) Ingenui non Illc fav!?c, plaudicqup sepuUìs; 

Nostri sed impugnat, nosao'straqucrli^i iiuodlr. HAd* 
0>7) K rCte necne crocum, fl.aresqiie perambulct Ait« 
Fibula si dubittm, clarrtant pcriisse pudorem 
Cullili po-’iie pvtes, ea quuoi leprehe.ider? c*ner, . 
Quar grnvìs, yEsopus, qui; doclus Ro<^cius Cgic: 

Vfl quiaiiil rfcluin , nisi quod pLicuit sibi ,ducunt, 
Vel quia turpe puunt parere minoribus, ic quae 
imtseikM didieere, perticai» fateri . 



I 



derc, che in tal modo sarehhe ànche dà. tenete 
autor classico come dire Arlecchino ; none pitn* 
to preso a quella sua tanta Jltcilità , per cui co- 
sì su due piedi potea dettare ben dugento versi 
in un'ora , che il tempo non Jà caso; ma vor- 
rebbe da quel poeta brevità nel dire , sceltezza , 
varietà di stile, niente di pedantesco, disinvol- 
tura e ^frizzo : qualità che enlranotiittc nella com-^ 
posizione degli stessi suoi scritti (98). In tanta 
varietà p^erh di maniere ha da esser sempre lo 
stesso, quale apqmnto i Orazio, nelle cui com^> 

• \ N » 

(51S) Hinc omnis pendei Luclllus, hosce jequutus, 
Mut;ai:is caiuum ptdibut natneii!>que facecus^ 
Einunit* naris, durus componcre versus; 

Njiii fuit hoc viriosus: In bora sxpe ducentos » 

Uc magnuin, versus dicClabac, stans pede in uno, 

. Quuin flucrec lutuicnras, crac, quod tollere vClleS;* 
Cjanu'tts, atquc piger scribe.iJi tetre labore m ; 
Scribendi rc6lej tiara ut multum, nìl moror. 

Sat. UT. L.à. t , 
Nempc intomposlto dìxi pedecurrere versu« ^ 
Luciil, quis tara Lucili fautor inepte est. 

Ut jion hoc fueatur? SaL X. ii/d* 

Ergo non satis est risii diducere rltilmn ( 

■ ^ • .Auditoris : 5 eest ouxiamiainen hic quoque virtus ; 
Est brevlutc opus, ut currac seiuenija > ncu sa.-. 
ImpedJat vcrbii jassas onerantibus aurcsj 
Et seimoue opus est, modo trisiì, saipe jocoso» 
Defendente vicem , modo rethoris , atque poeta» 
Interdum urbani parcentis viirbus/ atque 
“ ‘ ^Excenuanris eas consulto. Ridiculum acri 

Furcius» ik mdius maguas pl^rumquc sacat res. 

* ■ I^id. 
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LXVU 

posizioni muovesi t ed olezta quel suo proprio s ti' 
le impregnato di dottrina , pieno di grazia , e di 
Jvlici ardiri, saporito, disinvolto, e vario, imi- 
iato da ninno, e da ninno imitabile (99). 

Che se a Lucilio Jhsse toccato di nascere 
tiella calta età di Augusto, in cui s' era con' 
vertita in oro Romano la scienza dei Greci , tilt- 
9 o quello avrebbe reciso , egli aggiupge , che oh 
trepassava il confine del bello; avrebbe vie pUt 
limate le cose sue; e spesso nel far versi sa rch- 
besi stropicciato il capo, e roso le unghie sino 
al vivo{\oo). La qual sua critica, per quanto 
fòsse fondata sul vero, e spirata dalla ragio' 
ne medesima , tenuta per un sacrilegio let- 
terario, quasi violato egli avesse le sacre ce- 
neri dei morti . Grandissimo fu il rumore , che 
gli levò incontro la plebe dei Poeti . Ma egli 

Sane «r recle rem p^rpend \mu’? , ninni? orarlo aut 
Labon'o?», aut , aut imic.itrlx, qujnvns 

tllonuiii cxcellen!!, neccio quid servile o’ct , «ec 
sui juris e>t, Tuum autrm dicen-ji grnu.^ vere re- 
gium c>t; profluci’.s, tamquam a forno; r.ihi!- 
ominii?} sicut N.iru!\e ordo postuiat , rivi* didaclum 
suis , plenum facilitati*!, Iclicitatifque, imltausa*- 
iniiicm, lìcmini iinltabiie. 

Bue. /« Oper. de drgn. & mufjn. Scient, LH. I, 
(re®) . . . • • • • il!'* 

Sì forct hoc nostrum fato dilatiis in *vum, 
Petereret sibi multa, recideiet omne, quod ultra 
Perfccilum trahercuir, Se in verru ficicndo 

caput scaberct) vivos &r*dcroc anguas. H/J, 



Lxviir 

M ridcvjL dd dainori , c de! s!^>icchìare dei Pciii~ 
tilj , e dd Fannj y contento dell' approvazione dei 
Quintili y e di Tacca con quei pochi, che ad es- 
si somigliavano (loj). Di questo numero era- 
no anche i Pisoni , a' quali indirizza qudla J*a- 
mosa Epistola , che contiene parecchi pensamenti 
sopra l'arte Poetica, e fU chiamata con ragione 
il Codice del buon gusto. Esce anche quivi a pa- 
lesar liberamente il giudizio suo; e tra U altre 
viene a tassare di troppo buond gente gli antichi 
che gustato aveano come sale Attico le piacevo- 
lezze di Plauto (j02). Con che viene quasi di 
balzo a censurar Cicerone, che sentito aveva, 
some r antichità (103) . Chi vorria Jarsi giudice 

^i6t) Men’rtiovenc cifhfx PsHtìlIiis ,■? aut crucìer, quod 
V'cllicec absetuirm De metri iis aut quoti Jiieptus 
Faiinlus Hermogenis l*dat conviva Tigcllì? 
Plociiit, Se Varius, Mecdcnas, Virgiliu<qu(r, 
Valgius; Se probci l*c Ocìivius optjtnus, aiqus 
Fusc!us;&:hxc utinaiii Vìscoriim laiiJet urpvque! 

Sat. X, Lì’>» Z‘ 

(fot) At neutri proavi Plautino? & numeros, & 

\ LauJaverc salcs : iiimimn paiientfr uuumque. 

Ne dicam stulte, mirati: si modorgo, & vos 
Scimus iiiurbatnim lepido seponere 
Lcgitimuinque soiium digito callcmus, Se aurè. 

Jtt Arte Vcft. 

{IO}) Duplex omnino est jocandi genus: unum illibe- 
rale, perulans, flagiciosuin, ob.cinilrn: akerum c-* 
legarli, urbanum, Iiigeniosum , fàcetum , quo ge- 
' nere ron 'o Plautus novicr, S< Atticortim an- 
tiqua comoda, £cd ctiatn Philosophorum Sccrati- 
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tra un Cicerone e un Orazioì Sembra però che 
meglio intender dovesse ciò, che era la vera ur- 
banità , il cortigiano di Mecenate , e di Augusf 
che non V Oratore della Repubblica , il quale il 
più delle volte parlava al popolo , e ad ogni co- 
sto pur voleva far ridere. Cicerone infittisi sJt 
non essere stato in tal materia de’ più scrupolo- 
si per quanto prenda a difenderlo Quintiliano ( l c*4); 
e ad Orazio , se da suoi scritti si può prender 
norma del suo gusto, non potevano piacere quei 
giochetti di parole, di che Flauto condisce e spraz- 
, za il suo stile ; nè quegli strani grotteschi , che 
egli dà per ritratti-, quella invenzione , per esem- 
pi^ della borsa , che per non perdere il fiato si 
cade alla bocca il suo avaro , quando se ne và 
a dormire (log) ; Caricatura ben differente da quel- 
le di Molière f che non perde mai d'occhio la na- 

coium libi! referti suitt, Clt. ir Q_^c, Lìh. I. 
(104) Nim mihi viJctur M. TuUius, aim totumai 
im.Litioiicm Grjtcorinn coiuuiissft , affiaxlsse viin 
Deinoitiienis y cppiain fiatoni»') jucunditatcìn ho- 
cratis . 

db. X. Cap. I, 

(loj) Sir. 0 _uin cura ic dormitiu», follem sjbì ohsrrin- 
^ r gic ob gulam. 

Cctijr. Cui 

Stf. Ne quid animz forte amittat donrilcn*. ' 

Ce»^r. Et!am:ie obturac ÌBÌ'eri«rem gucturenty ne quid 
*animx ioite amittat <Jotmien«;? 

Jd Ajslu,lttié Xfeiu IV. sii- IL 



I 



L^iX 

tura - c di cui Grazio avrebbe fatto il medesima 
Tgiu iìzio , che ne fece dinanzi a Luigi H 

"suo ini’tUore Despreaux , quando domandato dtiL 
Le a chi tra belli ingegni, che illuminato avea- 
no il suo Regno si dovesse la palma, egli ri- 
spose f anchamente : Moliete. Nè già Orazio dal- 
la f'ilosnlii gallato di ogni arte maestra, tro- 
vava soltanto che notare ne' poeti della sua Na- 
zi me , Negli stesn Greci proposti da lui come 
esemplari dell' ottimo (lo 6 ) , nell' iste sso Omero 
da lui tenuto , come il Signore dell' altissimo can- 
to (O") pur vedeva che riprendere (^108). Lor- 

(io'’) ...... Vo? ex''mplarla Grxca 

N T^uira ver<atf mimi , versate diaraz.I^Art.P0rt» 
(1C7) Noli si priores Ma:o!iÌHs tene: 

S'* ìe^ Jloinrras Sic. . Od- IX Ld>. IV. 

Troiai! orili vc/ìptorem, maxiinr Lo.u , 

Duin m dcJainis Roma;, Pia;ae>te rei' gì ; 

Qai quii sii pulchrufli, quii turpe, quii utile, 

f quii no 1 , 

Plrnius.ac melius Chrysippo , 5 c Cranto'r dicitStc. 

‘ Ep. Il Lib, I. 

N>*c sic incipies, ut scrlptor Cycllcus oi:m ; 
Forcunam Priimi canrabo , & nobile bcllum. 

Qj;J (iìgaum canto f-i«t hic ptotnissor hiaiu? 
Pircurienc montes, nascilur ridiculus _mu$ . 

Quanto rciClius hic , qui nil molitur iiiepte: _ 

Die mìlii , Musavlrum, capt* po'it tempora Tro;as 
Qui mores huininum multorum Tldit, Si uibes . 

/ . Non fumum ex fulgore, sei ex fumo dare lucctn 
Cogiiat, ut speciosa dehinc mlracula promat, 
Antiphatem , Scyllamque, Si cum Cyclope Charybdim 
Nec icditum Diomedis ab inieriiu Meleagri > 
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d lui non gLirheggiava quell- annunziare , ah* 
egli Jd d'avanzo in più d' un luogo, lo àcioglL 
mento della Jh vola , quelle lunghe parlate, che nel 
J'uror della mischia mette in bocca a'suoi guer- 
rieri , nel che Jk molto più sobrio l’irgUìo: quél- 
troppo servire eh' ei Ja alfine secondario del suo 
Poema , divenendo come il Geograjo , e il Genea- 
logista della Grecia ; scoglio cessato dilli' istcsso 
Firgilio , il quale molto più giudiziosamente in- 
tcssc coi fatti di fnea le cose Romane . Ma per 
indovinare i pensamenti di Orazio essere conver- 
rebbe un altro Orazio . 

Dopo aver combattuto nella Epistola ad Au- 

r 

Nec gemino hellum Trojanum orditur ab ovo. 
SempLT ad eveiuum tcstlnac, Si in medias reS| 
Non secus ac notas, audicorem rapit, Se cux 
Desperat tramata niiCjcere pwe, relinquit. 

Atque ita mentitur, sic veils falsa remiscet» 
Primo ne medium, medio ne discrepet immi. 

In Ayfe Pift. 

(io8) Tu nihII hi magno doilus reprendis Hoircm? 

Sdt. X. Ld>. I. 

, . , . quandoque bonus dorinicar Homerus. 

l» Art. Pul. 

Nffquf id statim legeiul persuasum sit, om-'ia qu* 
magni auclores diierint, utiqtic esse pei ledi j . N.m 
Si labunrur aliquando, Si oneri cedunc, &: induP- 
geni ingenioium iu»rum volupcati ; nec leniper ìn- 
tendunt aolinum , Se noiinumquam frtijancÉu ; quum 
Ciceroni dormitare interim D.'mo*theoet , Horatio 
.9tàim lioaocrus Ipsc riJeatur. 

Quinti!, lìuu Qrsu ùh, X C^, U 
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gusto la superstizione della maggior parte dei 
tcratì del tempo suo verso l'antichità , passa e- 
gli a rìder fi di quella Joia, che avevano anche 
allora gli fcaliani di scrivere, e di Jar versi. Non 
pareva a ninno esser gentile, se un qualche sag‘ 
gii non avea dato di se nella Uzza Poetica’. A 
ogni occasione comparivano in campo , chi con 
Ole, chi con Elegia, chi con Canzonetta (T09); 
t il pe->QÌo era che trattavan quelle armi senza 
aver prima imparato a maneggiarle, e a cono- 
scerle. Perchè non firei vasi anch'io ? and avan 
ripetendo : non sono io forse galantuomo , quant* 
alt’i , ricco di beni di fortuna e Cavaliere (i lo) f 
E ben pareva che anche a quel tempo gli Uo» 

Muiavit mfnte populus levis, & calet uno 
Scribv*ndi stuJio. Puerì pacresque «veri 
Fronde comas vln(iti coenant, & carmina d'clanc# 
Ip‘^r pgn, qui iiuìlo5 me atfirmo scribere versus • 
Invenior Parfhis mendaclor ; ic prius orto 
Sole vigli calamuin, ic charU'i, & scrlnia posco. 
N irem agere igiarus navfs timer: abrotonam xgr® 
Nonaudet, nì«l qui didicit, dare , quod medicorum 
Piomittunt medici: tr ftant fahrilia, fabri. ( est» 
Scrihimus indocili, do(£lique poemata passim. 

Ep, J. Lti. IL 

(no) Ludere qui nescit, eampestrlbui abstinet armli, 
Indoclusque pila;, discive, trochive quiescit, 

Ne spisss lìsum tollant impune coronz. 

Qui «escic, versus tamen audet fingere. Qiid ni? 
‘ Liber, & ingenua^, przsertim censai cquestrem 
. Summam oumiaiorum, rltleque remotus ab omnì> 

' * " In Arte PifT* 
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mini di qu.zlità , eome dice il Còmico, senza 
ver niente imparato , sapessero ogni cosa (li i ) . 
Digiuni affatto di dottrina accostavansi tutto 
giorno alle acque Tppocrenie , non avvertendo con 
quali studj convenisse prima prepararvisi , e quan- 
ta dottrina rilucesse nel padre primo della poe- 
sia , ne' Greci che lo seguirono; quanta in Vir- 
gilio, quanta ne rilucesse in Orazio medesimo 
E lo stesso è degli Oratori . Colui che poteva a. 
suo talento svolger la Grecia , e fu detto avere 
il fdmine sulla lingua , avea altresì a fianchi 
quell' Anassagora , che fu per antonomasia chìa- 
^ mato la niente . E Cicerone confissa ciò che a- 
vea di eloquenza averlo non dalle ofiìcine dei 
Rettori, ma da passeggi accademici (i 12) . L' arte 
Oratoria o Poetica può ben mostrarti la via di 
ordinar rettamente ciò che hai da dire; ma ciò 
che hai da dire sull' uffizio del capitano , del cic^ 

(tu) Qui «tudet eptatatn cursu contingere metan; 
Mmta tulit, fecitque puer, suilavit, & alsit^ 
Abstinuit Venete» & vino: qui Pythìa cantar 
Tibicen, didicit prius, extimnitque magistrum . 
Nunc satii est tJ'.xisse: Ego mira poemaca pango. 
Occupet extremum «cabies: haihi turpe relìnqui est ; 
Et» quod noa didici» lane uescire fateti. U:d. 
(ni) Ego autem » Se me sarpe nova vidcri diccre ìn> 
tellìgo; cum pervetcra dicam, sed inaudita pi«iis- 
que: éc fateor, me eratorem, si modo sim , auc 
ctlam qulcunque sim, non ex retborum otHcinis, 
•cd ex Acadefflias spatiis «xcitiu*. in Qrattrr.. 
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fadino , salici cultura delle terre , su movimenti 
de' Pianeti t te lo può soltanto insegnar Ut dottri- 
na e lo studio. IL principio, e il Jonte del be- 
ne scrivere, è il buon giudizio, dice Orazio: i 
libri Sueratici te ne potranno fornir la materia . 
E colui che l' avrà scelta secondo le frze sue, 
che C avrà bene studiata , e digerita in mente 
non mancherà nè di facondia , nè di ordine , 
e le parole correran dietro spontanee alle case ( 113) . 
Raccontasi dello spiriti»so Steele , il quale ebbe tan- 
ta parte ne' quattro celebri libri periodici , che u- 
scirono al tempo suo in Londra , V Inghìlese , il 
Tutore, lo Spettatore , c il Ciarliere , che il giorno 
stesso che entrò da prima nel Parlamento entrò 
anche in frega di brillare per la Eloquenza . Trut- 
tavasi quel dì una materia , di cui egli non be- 
ne era informato . Sopra di che disse argutamente 
Milady Montaigu , che per poco che si fosse col 

(irj) Scrib*niì retle> *apere est prìaclpium , Se foas. 
Rsm cibi Socmicz poccra u o>tea Jere charca: , 
Verbaque prorisam rem non jnvita sequontur. 

Qui dùlicli , patri* quid debèit, Se quid amicis. 
Quo si t amore parens , qu .> fr iter an)andus , Se hespes, 
Quod sic Conscript! , quod judìeis cdìciuin, qu* 
Partes in bellutn missi ducis : ille pi efesio 
Reddere periunz scic coavenlentìa cuique. . . > 
» , ' / _ In Art. V$tt. 

e più indietro : 

cu! Iccli potenter cric res» 

Nec Tacttadu deserec hunc, nec lacldus orda. 
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suo Tutore consigliato C Inglese ■, avria imparato , 
che pur dovea lo spettatore aver la jnano dal Ciar- 
liere . Che è conjunne a quanto asseriva quell' 
antico Filosnjl) : che l’ Vomo il piu eloquente in- 
torno alla cctcra era il Citarista . Di buona vet- 
tovaglia di erudizione e di scienza fi similmen- 
te mestieri che sia Jvrnito il poeta , ond' egli pos- 
sa, secondo il bisogno mettere innanzi quello che 
si conviene, e di nubili cibi pascer la mente del 
leggitore . A ciò particolarmente intesero dietro alle 
tracce degli antichi. Dante, Poqx , Halle ro , Me- 
tastasio , Miltono , e colui che siede a' nostri gior- 
ni il primo tra poeti, e altresì tra tutti i moder- 
ni poeti il più dotto . A guisa di Ape, dice Ora- 
zio, che eon grandissima Jatica va sbrucando lun- 
go il bosco , e le rive de' fiumi gli odorosi fiori , 
io compongo i miei versi (114). Dove non d’altro 
intende che dello studio da lui posto nella Filo- 
sofia , -che è il vero mele della poetica . E tale 
i la.fiorza della dottrina , egli dice , che una Poe- 
sia piena di vero costume , e di naturale senti- 
mento benché senza grazia di stile , sarà lettm 

* Ego> Apis Matin* 

^ Ntore, moJoquc, 

Grata carpenti* thyma per laborem 
Plurimum, circa nemus, uvidique 
Tiburlg ripas, operosa parvas 

Carmi aafiugoi 

, U. L'rb, IV, 

ì 
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0 on assai maggior diletto y che i più bei ver *i del 
mondo, poveri di cose, c tutte le armouiosc ba- 
gattelle , che si vanno udendo alla giornata (115). 

' Passa egli dipoi nella medesima F pistola all’ 
Jmperadorc a rilevare il cattivo gusto del Seco- 
lo ; onde avveniva che pochi fossero quei Poeti , 
che avventurar si volessero ed esporre al Tea- 
tro . Tanto era lo strepito , con che vi assisteva- 
no i Romani, ch'egli lo paragona al mugghiare 
■Utesso del mare . Non alla condotta del Pccma , 
non alle parole badava , anche la miglior parta 
della udienza; ma alla decorazione soltanto , ed 
alla pompa dello spettacolo . E come tra noi , non 
in altro tempo stanno zitti, che al Dallo, così 
allora si acchetavano solamente , quando per, in- 
termezzo si strascinava sul Teatro un qualche 
strano animale , quando vi si dava un qualche 
eornbauimehto ; quando vi comparivano Re prigio- 
nieri , processioni di P'asi , di Trofei, di Statue, 
e Carri Trionfili. Accadeva talvolta, che appe- 
na uscito /' Attore in isccna si levasse nel Tea- 
tro un gran batter di mani. Che ha egli detto f 

(rij) Rp.'piccre excmplar vita:, morumque jubc+)0 
* D iiKÌtaioiem , & veraj hinc ducfic voces. 

Intrrdum speciosa locis , moraùque recle 
Fabula, nulltus veneris, sine pondere , Se arte, 
Valdius ohlcClat populum, mellusque moiarur, 
Quam versus iaopes rciam, nagatque canora;. 

... ; I>i Art. Peett, 
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fìamanda O'^azioi nulUx . A Che si batic dunque'^ 
All' abito , al ricamo , al cimiere ( I i 6) . T ale era il 
gusto di quella età , che da noi aurea è denomi- 
nata . Perchè noi appunto altro di quella età no» 
vediamo, che un Orazio, un l'irpilio , il portk'9 
del Panteon, i bei medaglioni di Augusto, e un 
qualche intaglio di Dioscoride , e di Solane > c im- 

(ii(S) Szpe etiairl audaccm fugar hoc, terretque Po<*iaai | 
Quo ) numero^ pluvcs, virture, &: l.cnoreniinorci, 
Indotili, stolidique, &: Jepugai!? pirati. 

Si discordet equfs, mrdia iiuirr cjrmiai Ipostwnt 
Auturium,aue pegilir$;hi* nim plcbrcu!» gaudc*t« 
Veruni cqujtis quoque jain mìgravit ab aure voi upu« 
Oinnis ad incertos oculos, &c gaudia vana. 
Qturuor, aut plures auìara prtmuotur in hnrasj 
Ddin fugiunt cquitum tiuwi;, pcdit.,mque catervz.. 
Mix cr.ihitui* imanibu! frgum t'oriuna rcionU : . 
i‘,,»eda festinant, pllenta, petorita , naves: 
Capiivutn portauir ebur , capiiva Corlothiis. 

SI fore: in terris, ridcrcc D?rr;(x;r!tus , t«u, 
Divcrtum confusa getuis panthera camclo j 
fiive eiephas albi» vulgi converteret ora : 

Spectarec poptiIuiT» liuiii attcntius ipsis 
Ut libi piaibentem mimo ipcilacula plnr.i , 
S-.rIp:orcs autem narrare puraiet asello 
, Fabcllam snido J narri qua; pcrvincere voces 

livaluere sonum, referunt quem ro^tra' theatra]^ 
Gsrgauum in.igiie piites nemus, au: maisTuscu^Jì 
Tanto cuin iireplui ludi spcctantur, «5c. ar^a»,> 
Di'vitiaique peregrina:, qulous oblitus acter 
l^uuiu stetlt in scena ,iconc:irrit desterà larva:. 
Dixit adlmo allqiiid ? nll sana. Quid pìa.ctargoj 
Lana Tarciuiit* violas imitata rcneno . 

Sp. L Hi. IL 
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maginia:no agevolmente, e giudichuimo , éoine alt 
Aspetto di Akhia , che corrisponde 
A quel ch’appar di fuor, quel che s’ asconde 
Tanto più che in materia di lettere i soli 
"buoni Autori sono a, noi pervenuti , gli altri han- 
no J’utto naufragio nell'Oceano, dirò così, del 
tempo. Ala quegli stessi Autori, che pur ci so- 
no pervenuti ci avvertono essi a non avere del 
loro secolo un troppo alto concetto , mostrandoci 
apertamente, ehe non l' ave ano neppure essi me- 
desimi . Non ci è uomo , si dice proverbialmente, 
ehe dinanzi agli occhi de' suoi valetti sia un E- 
roe ; e non ci c secolo aureo , dire anche si po- 
trebbe , per gli occhi del contemporaneo . Qual ri- 
tratto non ci fa Platone degli .’ìcioli , e dei Sofi- 
sti , che aveano la voga a’ tempi di Pericle, e di 
Inlippo ? M. Antonio Flaminio nel bel mezzo delt 
aureo secolo di Leone scrive a Messcr Luigi Car- 
lino , che subito che C Uomo nelle sue composizio- 
ni schiva i vocaboli barbari e frateschi , pensa- 
vano ch’egli scrivesse ben latino. E di qui na- 
sce , egli aggiunge , che non solamente il volgo , 
ma eziandio molti, che per la Città hanno fama 
di buona dottrina, e di buon giudizio, ammira- 
no lo stile di Erasmo, del Melantone, e di certi 
nostri Italiani, i quali non seppero mai, nè forse 
mai sapranno ciò , che sU bcUexxa , proprietà , cl^ 
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parità, purità, e copia detta lìngua latina (117)* 
Il Serlio si duole, egualmente che il buon Vitru- 
vio , come al tempo suo tanti ci Jbssero consu- 
matori di calcina e di pietre , denominati Archi- 
tetti, i quali con poca ragione operavano come 
quelli , che di ninna scienza forniti , guidati era- 
no soltanto dalV altrui autorità , o da un loro pro- 
prio parere , >« compiacenta d' occhio (118). Nè 
n sentimento d* Orazio erano in minor numero gli 
insulsi Poeti che nojavano V età di Augusto, che a 
giudizio di Despreaux si fossero quegli altri , per 
cui veniva tanto disonore al secolo f -lice diLulgi Xlf^. 

Furono i Poeti in ogni tempo importuni , sde- 
gnosi , caparbj , ed ebbero la felle vanità di cre- 
dere » rhe dovessero i Princìpi chiamargli sport- 



(ity) Lectert di M< Antonio Flamini* a Messer Lui- 
gi Cirlìno. 

{iiS) Serlio nel principio dri libro prìtro. 

Cum autem anInìadverLo , ab indoliti & imperi tis 
tancs difcipllna; m.ignltudin(m jactari, ab bis, 
qui non inedo Archirecturz , sed onanìno nc* fabricaT 
. quidem notltlam habent, non possum non laudare 
patres funilias eos , qui literaiur« fiducia confìr- 
rnatif per se a;.l!ficintet ita jndìcant > siiinperitis 
alt ceminittendura, ip^os putius digniore>' e$te ad 
suam voluiuacem, quam ad a'tienam pecunia; con- 
suniere siimmasi • Itaque nomo artetn ullam aliain 
Conatur domi facere, u:i sucrinam, vel liilonicam ^ 
«utJcc. carterisque sunt faciliores ni;! Arcbitccturara, 
ideo quod qui profitentur, non arte vera > sedfaU 
' jut nomiaxaiur Architcìfii t Yitruw,inPrtim iii»Yl,» 
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tancivntnte appresso dì ss ed arriechirglì , ìncAm> 
hio della iminort.'j^lhà che promettono di dar lo- 
ro . Infastidito Augusto di somiglianti modi non 
ne avca un grandissimo concetto , quantunque dei 
versi ne avesse composto anch'egli , « di niunn 
UtUità p;li riputava per lo Stato . 

Molte cose dice graziosamente Orazio in lo- 
ro sfavore, c prende la dijesa dei poeti dinanzi 
a un Principe , che della miglior parte della sua 
Juma ne è debitore a poeti medesimi (119). 

Del rimanente in altre particolarità antera 
rassomigliava a questo nostro secolo quello di Au- 
gusto ; e tra le altre nel sistema che formati si 
erano la più gran parte dei Letterati intorno al* 
la lingua.. De' parolaj anche allot a , e de' Cruscan- 
ti ven era un nuvolo; e questi erano nimici giu- 
rati d' Orazio , come il furono in ogni tempo dt^ 
più nubili scrittori . 

Volevano che la lingua latina allora viven- 
te , concile bocche degli Uomini, a risgiiardare si 
avesse, come morta. Faceansi coscienza di non 
istare tx quelle sole parole e maniere , che usate 
trovav ansi dagli Scrittori venuti in tempi non cosi 
luminosi , come era il Secolo di Augusto . Non erm 

(ii<>) Scribimus indoil?» Jo^lique po^raata paisìn . 

Hic error amen , Se Ievì$ hxc insania quantat 
^ Vircutes kabeat« sic ctllige* Stc» 



i 
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Ircito d riluno secondo toro, arricchir la Unga A 
pur di una vpce; e sentenziavano quegli scritto- 
ri,.i quali trovato avessero un nuovo segno per 
esprimere una nuoua idea . Contro a tal Setta di 
gente , che dentro alla loro pedanteria confinare 
intendevano lo ingegno altrui , insorge Orazio .• 
Mostra che /’ uso che corre a’ giorni tuoi , è nel* 
le lingue viventi il solo Signore i e il Rei che al- 
la balìa di quello dee ubbidire lo scrittore t noti 
istare all' autorità de libri -antichi , come ne Prin- 
cipati non sistà à' vecchi Testamenti de' Principi: 
che saviamentt Jarà colui , che adotterà quelle pà* 
role y che C uso avrà prodotte di mano in mano t 
cd anche saprà coniarne ’ di novelle ; purché met- 
tendole a nicchio le renda intcUigilili ; purché ab* 
tiano Con te altre già ricevute una certa analo^ 
già; purché sopra tutto sieno necessarie. Convie- 
ne la prima cosà, che uno scrittore inttxhzì di 
nulla avventurare iti materia di lingua, sappia a 
Jbndo là lingua, in cui scrive; ne conosca pièna* 
mente la portata e il valore , acciocché le novità , 
che introdur vi volesse, noti venissero piuttosto 
a mostrar la propria sua ignoranza . che la po- 
vertà della lingua. E s' egli sarà di tale scienzd 
Jbrnito , e insieme di discrezione di giudizio * po» 
trà fare un suo doppio lavoro . 

Tra lo «tii do’ moderili , e il iiermòn fntcA4 
ffom. l ' 
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Fotrà beare con la ricca sita vena la patria 
sua , formando di nuove parole , e rimettendo* 
ne anche in luce alcune di quelle , che scura--, 
te già Joàscro dalla lunghezza del tempo . E co- 
sì con le urie come con le altre verrà a dare al 
suo stile quello insolito , e quel peregrino , nel che 
consiste in gran parte il poetico linguaggio . E che? 
insiste Orazio , vorrassi adunque a Eirgilio e a, 
Eario quello negare , che Jli conceduto a Cecilio , 
e a Plauto? E perchè sarò io messo in fondo , 
se di qualche nuova parola vado spargendo i miei 
scritti, quando sono messi in Cielo Ennio, e Ca- 
tone , che tante ne inventarono, e in tal modo 
arricchirono il patrio sermone (140)? Ora quale 

(120} In verb's ethm ccnuis^ cautu>que sfrendìs. 
Dixeris fg:eg!e, noium si callida verbutn 
Reddidcric junctura novum : si forte necesse M 8 
InJIdis moustrare recentihus abdtn rerum « 
Fingere cinctutis non cxaudita Cethrgis 
Co.uinget, (iabiturquc llcentia sumpia pudencer : 
Et noka fi(!ì:aque nupei habebunt veiha idem^'sì 
I Grarco fonte cadane parce detoita: Quid autetn« 
CzcIHo, Plautoque dahit Romanus ademptum 
Virgilio, Varioque.^ Ego, cur acquiicre p:;uca 
Si possuin, invideor, quuin lìngua Catonis & Eoo» 
S-'-rnijnein patrium -iitaverit & nova rerum 
N mina protulerlt? Licuic, scinperque lìcebÌK 
^ SIgnatum prarsenic nota procudere nomen . 

Ut sylvar follis proaot mutantur In annoi, 

Prima caduni; ita verhorum veius interit sttisj 
K: juvenum ritu florent molo Data, vlgentquc 
Debcniur aioui nos, oostraque; live receptus 
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noi, dopo ìa ^agionatoi Sentenza di un tnn^ 
to giudice accusar vorrebbe quei gentili spiriti , che 
nella nostra Javella introdussero i primi le voci 
di stelleggiare , aleggiare , covicida , disammi- 
tazione, insignificante, e simili , quando toZiac- 

Terra Nepiunus classcs Aquìlonìbus arcer, 

Regls optisi sccrilisve din palus, ipracue lenils 
Vicinas iirbcs alic, & grave sentit arauum: 

Seu Cursum mutavic ìmquum frugìbus amnis 
Doilus iter melius: mortalia fjita peribu'U; 
Kedum sermonum stet hùnos, Se gtatia vivax . 
JVIuIta renasceniur, quz jam cecidere* cadeiuqlie», 
Qnx nimc sunt in honoie vocabula , sì voler u>uf^ 
Quem penes arbiuium est, de jas, de norma lo* 

( quendi < 
In Art 4 VteU 

Obfcurata diu populo bonus eruet, aiqu? 

Proferet in lucem speciosa vocabula rtrum , 

^ Qua: priscis memorata Catotiihus, atque Ceihejìs, 
Nunc situs infoirais piemit, de deterrà vetustas^ 
AdsGiscet nova, qua: geniior produxerìt usu«. 
Vehemens , de liquidus, puroque simililmus amni , 
Fundet opes, Latiumque beabit divite lirgba. 
Iniwh/tre ■) è parola fabbricata da Orr/io. Vedi Da- 
cier, c Saftadon nel commentoa ouel verso : Etmi- 
seras inlmicat urbes dell’Ode XV. Lib. IV. 
Co.’istietudo vero certissima loquciidi magistra , uten- 
dumque piane sermone, ut nummo, cui publica for- 
ma est. 

Quinti/, lìirtft, Orét. Lit, I,- C/rp. IV,^ 
Usitatìs ( verbis ) tutius uiiinur;nova non sine quo- 
dam periculo fingimus. Audendum tamen ,namque, 
Ht Cicero aie, etiara qua; primo duravisa sunt usN 
gaolliuncur. 

' I/. iiid, Lih. I. C. V* 
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eosclare con C incielafe , (fon f ifidlar*! , \colf ìft- 
tuarc, cu//’ illujare , co//’ immlare , e tant' altre t 
cor^essiamo aver Dante amplificato i confini del- 
ia medesima Javella ? 

• La medesima finezza di giudizio i che in 
lui era a disapprovare lo conduceva coloro , che 
mescolavano così per vezzo le parole Greche con 
le Latine; e tagliando l' una lingua con 1' altra ^ 
sembrava loro aver dimolto migliorato lo stile: ad 
Orazio non poteva andare a Sangue una tale aj- 
fettazione , che non ha in se difficoltà ninna ; che 
ti rende simile a que popoli posti in su confini « 
che hanno due lingue senz'avere, per dir cosìt 
un proprio Idioma: che ti allontana sopra ogni 
cosa dal naturale , che non ha mai da perder di 
mira lo scrittóre (i2i)* Ed egli non disappro» 

• At magnum ffciti c;uod yerMs Gra;ca Latiait 

Mlscuic. O seri studlorum! quive putetis 
Difficile $c mirum Jlhodio quei Pitholeoati 
Coiitigit. At sermo lingua coiicinnus utraque . 
Suavior; ut duo nota si commista Falerni esc 
Quum versus facias , te ipsum percontor , an , & quuni 
Du ra cibi peragenJa rei siteausa Petiiliy 
' Scilicet ublitus patrizquCi patrisque latini» 

Quum Pedi US causas exsudet Poplicola» acque 
Corvinuj, pacriis inrermisccrc perita 
Verba futis, malis Cauusini more bilinguis? 

' . X Lìb* T. 

, Sach labour ’d nothings in so straige a Siyle 

Atnazeth’ unlearn’d, antìe make rhe leatned smilc, 

P»pf Sstéiy »n CbrìftMsto» 
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4 ifava meno Lucilio per Aver condito di Greco i 
suoi versi, che per la medesima causa, si rides^ 
se di Ronsardo V Orazio Francese 

Siccome il mescolare il Greco col Latino non 
gli andava gran Jàtto a verso\ così il comporre- 
in lingua greca. Si provò anch' egli di scrivere in 
quella Javella , ma ben tosto sene rimase , avvera 
tito da Apollo, come egli dice ,^e noi diremo dal 
naturale suo discernimento e giudizio : lascian- 
do stare , che sarebbe stata gran Jìdlia il pensa- 
re ad accrescere C esercito dei poeti Greci : in tal 
numero pur erano (1^3). Perchè darsi a compor- 
titi) Si paragonino quei versi di Lucilio 

Quo me nabeam padio > tainen & sì bau J quxrl » 

( doceboi 

Quando ineo numero mansti > quo maxima mine est 
Pars hominum, ut periisse velis > quem noluert$> 

( quuin 

Visere debueris* Hoc nolueris. Se debueris te si ' 
SI minù dele^lat quod Athcchoa Isoeracion esc 
Ochleiòdes qua; simul tutum ac Symmiracìódes 
M .111 operam perdo. 

Coi quella di Ronsardo 

Ah! que je suis marry que la Muse I^rancolse^ 

Ne peut dire ces mots, eomme fait la GrcgcoisCi 
Oeymore dy>potme, oligo chronien> 

, Certes je les dirois du sang Valeslen, 

T«ml>tan , 0k Epitapbe àt Marguerftt 
di Frana, et de Franceif I. 

(12;} Acque egoquum Grzeos i'acereni nauts mare cicra 
Versiculos, vetuic me tali voce Quirinusy 
Post inediam nodlem visus j quum somnla vcrat 
lu Sylvatp aott ii£ua ferat iasauiuty ac si 
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fe in. una lingua forestiera , della quale altri non 
è padrone: dove si ha da proce ler sempre con 
timore , che a ogni passo imbriglia lo ingegno} 
E perchè abbandonare la sua propria , che uno 
maneggia a posta sua ; nella quale ha da ogni 
1 >anda aperto il campo, e può' giocare a suo ta» j 
lento la Jlvitash? Come avrebbe potuto Orazio in 
una lingua , di cui non conosceva tanto bene le 
proprietà' e il genio , quanto della Latina , uscire 
in quelle sue ardimentose, e nuove espressioni, 
che Sono quasi faville di un libero ingegno? 11. 
Saettare , a cagion d' esempio , che fa l’ Uomo 
i «noi (lesitierj incontro al tempo , che gli fig- 
ge dinanzi (1^4); Il volgo che bee per gli o- 
recchj il canto (125); il palato dai vini fumo- 
si reso sordo ai delicati sapori (126); e simi- 

Magnas Gratcorum mallt Implere caterva?. 

S Ai* T, 

(124) Quid brevi fortss jaculamur «vo 
Muita? 

Od. xni. Lié. ij, 

lizjj Utrumeue sacro dìgna silenti© 

Mirainur umbra: dicere; Seti rnjigis 
Pugnas, & exatlos tjrrannos 

' Densum humerìs bibit aure vultrus. 

0/. XIII. Lik. II, 

(ra^) . . . Vertere pallor 

Pum Parochi faciem ni! sic mecuentis, ut acres 
Potores, vel quod maledicunt liberius , vel 
.Fervida quod subtUe exsurdant vina palatum. 

SaU Vili Lih. lU 
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li altre maniere state sariano per avventura da 
lai rifiutate ntl tempo istesso, che surte gli Jls^ 
rero in mente. Che già egli non potea esser co- 
ti certo che le comportasse la lingua Greca , co- 
me la Latina sua propria. A quei modo , che se 
Dante continuato avesse il suo poema in latino , 
non avrebbe osato dire di un fiume, che noi sa- 
zia centomiglia di corso.’ che egli venne in 
luogo d’ogni luce muto: maniere vive , projhn- 
de, brave, colle quali , e con altre ad esse somi- 
glianti egli ha ing'agliardito la nostra Poesia . A 
una lingua Jbrestiera , e sia pur vivente , non si 
potrà mai dare d' insoliti atteggiamenti ; la non 
si potrà mai piegare fuori dell' usato suo corso . 
Jn essa altro finalmente non ti è concesso, .''cho 
Seguire altrui-, altro esser non puoi, che un va- 
lente imitatore . E gl' imitatori gli teneva Orazio 
in quel concetto t in che ragion vuole , che si ten- 
gano (127). 

Ridevasi di coloro , che a guisa di tignuo- 
le si rodevano sempre un libro, non altro legge-- 
vano, che un’Autore o due , e inetti gli credeva, 
a rendere un sano giudizio , e ajàr-sì che potes- 
sero un giorno esser letti esù medesimi (128) . Lo- 

I 

n»7) o imitatores servum pecuj, ut railù 

Bilein) saepe jocmn vestii movere tumultin! 

Ep. XlX LJi. I. 

fiiSJ Illli scripu quibus Commedia prisca vius esr> 
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dxwi i'i contrario coloro ^ eKe ttnUxvano di nuo- 
ve vie , e isiegnavano attìgnere a'fjnti troppo co- 
nwni (l'-ip). Ci egli stesso studiandoci spiriti , O ^ 
il gusto di {negli Autori , che meglio ^i affaceva- 
no all' umor silo , non seguendo le modulazioni , 
dirò così, e le cantilene di essi {^ì^o) , crasi Jat- 

H«: <iCìbant)hoc sunt imitatid! , quo? ncque pule hei 

• H •r.nygene'; unquiin legit, acque, simiu, isfe 
Nil prxter Calvura , & doclus cantare Catullum • 

Sat. X. Lii> I, 

Quid Titiu? Romana bre»^! venturus in ora ^ 
i^ioJarici fonti* qui non expalluii haustus, 

FauiJire la<-u« , 5 c rivps ausus ipcrtos. 

Ut valer? ii: ra-mlnlt nofcri ? fi-Ìibu?ne Latini* 
Theba^ios aptarc modo* studet, au,pice 

' Eb. III. Lih^ t 

fJIl Intentatum no?trI Itquere Po?tae, 

Nec minimum tneruere decu? vesilgìa Grzea 
Ausi deserere* & celebrare doip^siica laAa. 

In Art, Pert» 

(130) Libera per vact^iun posul vcstigla prlntepsj 
Non aliena meo pressi p>ede. Qui sibi bdit, 

Dux rvgit examen. Parips ego primps jambos 
* Obsten.ii Laclo, numero', animosque^sequutus 
Archilo, hi, non les, & agencia verba Lycaniben , 

Ac ue me filiis ideo breviorlbus ornes, ^ 

• Q,'oI timui mutare modo* Se carmini* artem: 
Tcmpciat Archllochi Musam pede maicula Sapho> 
Temperai Alczus, sed rebus, & ordine dispar 
Nec socerum quzrit, quem versibus obllnat atris^ 
Nec sponsz laqueum famoso cannine netì.1 . 

Nuac ego non alio diilum prius ore Latini* 

Vulgati fiiicen. Juvac immemorata fcreineni 
Ingeauis OCUlisquc legl, manibusque teneri. 

^ • ' Ep. XlX. Lià, 1 . 
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' #D Autore di una. nuova, maniera ; sapendo coéì 
hctie adattarsi , che nulla più , a* varj generi di 
cose, ch'egli imprese a trattare. Ond' era mostra-^ , 
to a dito da coloro che passavano t come il più 
gentile spirito del Secolo ( 1 3 1 ) . ‘ 

Quindi nacque principalmente la invidia con^ 
tro di lui di quella sdegnosa schiatta , come ei 
la chiama t dei poeti (132); Quindi presero a 
morderlo e massimamente dietro le spalle i Pan~ 
ùlì , i Fannia i Demetrj (133), de quali non sa-^ 
rà mai spento il gentil seme . L' altezza c va- 
rietà del suo ingegno, la celebrità del nome suo,_ 
il cercare, che facevano i più gran Signori la sua 
compagnia (134); tutto ciò gii suscita'éa ogni gior- 
no incontro, qualche novella malignità (135). 



Qaocl monstror digito pmereuntìurn. 

, 0 ^. 3. Lli. 4. 

(152) Multa ferO) ut placem genut irritabile vatum 

Ef. ir. II. ■ - 

03 P . . . . aut crucier quod 

Vcllicet abscntem Demetrius? Ju», X Lii- I. 

tnihi parva rura ^ 

Spiritum Gtìjx tenuem Camoena: 

Parca non mendaxxledit, &c tnalignum 

Spernere vulgus. Od, Xt'J Ltk IT, 

(134) Per totum hoc tempus subiecllor in diem horam 
Invidiae noster ludos spcctaverat una , 

Luserat io campo j Fortuna: filiu:>, omnes 

Sat. VI. Lii. ir. 

(133) Invidia accrevlc privato qu£ minor e^sei . 

Saf. VI, L>h, I. 



I 






Dìgìtìzed by Google 




xc * 

Air ingrassar d’ altrùi Tlnvido imagi*a 

•ome dice egli stesso (136) . Avcan fatto corref 
fama eh* egli non la perdonasse per un motto al 
miglior suo amico (137).. It burle, le più inno- 
centi divenivano in bocca di lui delitti gravissi- 
mi- S' egli non andava a recitare al pub- 
blico in compagnia degli altri , scusandosi di non 
aver cose da dire , che degne fissero del pubbli- 
co, ei si fa beffe di noi, tosto dicevano; riser- 
ba coteste site isquisitezze per gli orecchi di Gio- 
ve . Crede che del mele poetico siano soltanto con- 
diti i suoi versi, innamorato di se medesimo (139) . 
Che ficea egli ! Minacciava bensì talvolta i ma- 

(i3<) Invìiut alcerluf macresclt rebus opìmls 

Ep. IL Ltb. T. 

(137) F*num habet in cornu : longsfugc rdummo.lo risutn 
Excutiat sibi > non hic culqaaiu parcet amico 

Sat. IV. Lii. L 

(ijt) Sjjpe tribus Ic^lis videas carnare quaternos> 
Equibus unus avet quavis aspergere cuqcìIos, 

Pjrzccr cum , qui prxbet aquam; pose, hunc quoque 

' 1 (pOCUS) 

Condita quum verax apcrit prajcordia Liber. 

Hic tibi comis, & urbanus, liberque videmr 
Infesto nigris. Ego» si risi) quod inepeus 
Pastillos Ru 61 Ius olet, Gorgonius hircum, 

Lividus » & mordax videor tibi g léiJ . 

(13^) Spissis indigna theatris 

Scripta puJec recitare, & nugis addere pondus. 

Si aixi : rider, ait. Se Jovis auribus ista 
Servas: fidis cnim manare poetica tnella 
Te solum » cibi pulcher Ep- XlX, Lii% l. 
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tevoU tuoi , di condannargli a un* eterna 
e mostrava loro il suo spirito y quasi Spada gli i < 
pronta ad uscir del Jodcro (140), ma il più del~-; 
le volte lasciavagii cantare a posta loro : 

Che ti fa ciò, che quivi si pispiglia? 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti; . 
dìceagli , come a Dante la Musa . Non dee por , 
mente in effetto C uomo savio intento a Jar suo, 
viaggio , allo stridere delle Cicale (HO» saperi^, 
do, che allora solamente cesserà la invidia, che 
ninna gran cosa avrai in te, e ninna avventurosa 
ne Jlirai ; e sapendo altresì, che niente ha pià. 
forza di far tacere i detrattori , che non degnar-, 
gli di risposta . 

Bensì dall* invidia » come Savio eh* egli era , % 

(140) An sì quis atro deate me petiverit, 

Inultus ut flebo puer? Eped, Vi, 

Sed hic Stylus haud pecet uhro 

Qupmquam aaimantem; &me veluti custodiet ensis 
■Vagina tetìus: quetn cur di 5 tr!ng*re coner 
Tuciis ad infestis latvonihiis? O pater. Si rex 
Jupiter, ut pcreat positum rubigine telum ; 

Nec quiequam noceat cupido mihi pacis ! at file. 

Qui me commoili r raclius non tangere, clamo ^ 
Flebit, & insignis tota cantabitur urbe. 

far. I. Lii, II, 

(14D .Ad IiJKC ego naribus uiì '' 

Formido, & Iiuilantls acuto ne secer ungul , 

DIsplicet iste locus, clamo, & diUidia posco . 

Ludus cnim gcnuit trepìduni certainen , S: iramj 
Ira truces mimicicias, & funebre belium . . . 

£p. XlX. Uh, l. 
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•c cavava un gratti utile, E ciò era di stare 
sempre più. avvertito sopra se medesimo, di an~ 
dar sempre più correggendo , e limando le opere 
sue; non badando a fatica ninna per ridurle vi~> 
sine alla perfezione , e renderle vittoriose della 
sritica , e del tempo ( ! 42) . Non d' altro modo la 
intesero in ogni secolo gii eccellenti scrittori . ~Del 
nostro Petrarca si sa , che lui non isgomentò cer- 
tamente il tardo lavoro della lima . Cicerone , ben- 
ché improvvisatore di pnfessione, rifaceva -tal- 
volta di piantar quelle opere, dalle quali aspetta- 
va più d' onore . E mandando ad Attico non so 
qual sua composizione di Filosofia rimpastata di 
tei nuovo , così sarà più chiara , gli scrive , mi- 
gliore , più breve (143) . Il gran Virgilio, non era. 
giù egli di facile contentatura : Egli che non ap- 
provando la sua Eneide , e avendo lasciato per 
Testamento , che si desse alle fiamme , voleva co- 
me disse colai , che s' incendiasse Trqja una se- 
conda volta . Non bastano quanti doni aver pos- 
sa uno scrittore dalla Naturai è necessaria nel- 

Sjcpe stylum vertasi itcrninque digna legi sint 
Scripturus; ncque te« uc mirecur turba; labores 
. Csacentus paucis le<^oribus* 

Sic raro icrìbis; ut toto non quater anno 
Membranam poscas, scriptorutn quaeque retexen» 

Sst. III. Lib. IL 

fi4j) Multo wracn harreriint splendiora, br'*viora,m6Uora 
' Cict. Md An. Ep. XUI. Llb. XUt 
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ti operi d* ingegno t iome in tutte le grandi im» 
prese, la longanimità , _e la correzione di seme* 
desimi; virtù, ch'ebbero in sommo grado i Ro- 
mani nell' amministrazione della Repubblica', e non 
così generalmente ne maneggi ^ dirò così, della pen- ' 
na ; come quelli che di spirito pronto , al dire det 
medesimo Orazio , e felicemente arditi si recava- 
no poi a grande onta il cancellare (144). 

Egli al contrario non solo sapeva animósa- 
mente cancellare, ma al giudizio altrui sottomet- 
teva altresì le cose sue . Oltre all' amor di noi 
stessi , che fa tal velo alt intelletto quante cose 
non vede un occhio fresco , che non vale a ve- 
derle colui , che sì è riscaldato scrivendo ? E quan- 
te cose a colui, che ha scrìtto , non pajono or- 
dinate , e chiarissime , che oscure sono veramen- 
te al Lettore} Sperone Speroni, uno de' pochi Cri- 
tici del cinquecento, considera con gran ragione ^ 
che giova mostrar le cose tue anche ad uno , che 
ne sappia meno di te ; perchè il compositore dis* 
egli , procede dal concetto alle parole , cioè inco- 

{144) TeaUTÌc quoque j rem si diguè vertere pojtet^ 

Et placuit sibi natura sublimis,^ acer, 

Nam spirai tragicum s^is, & feliciter auciet; 

Sed turpem putai , in scripiis , metuitque liturata 

Bp. 1 . Lib, II. 

Nec vircute foret^ citrisve potentius armis, 

Quam lingua Latium, si non ofi'cnderet unum 
Quemquc Pcctarura lima labor % Se mora . • . . ^ 

la- Àrn Ptk 
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minda da. quello , che gli è noto . E il Lettofe là 
contrario vX dalle parole al concetto , in virtìi 
delle quali dee Jars egli noto lo stesso concetto. E 
biasima grandemente il Trissiri» , come colui, che 
credendosi il più dotto uomo del mondo, egli ag- 
giunge , mai non mostrava le cose sua per consi- 
gliarsene con altrui , ma sì per farle ammirare. 
R giudizio' dei veri amici conviene sopra ogni co- 
sa . e con sincerità d'animo, cercare, e credere 
che la più maligna schiatta di nemici sona gii a- 
dulatori (I45). Trovano costoro bello, divino o- 
gni cosa; batton le mani a ogni verso; ti pro- 
digalizzano il bravo . il viva ; ti mettono innan- 
zi iganicaretti carichi di Spezierie piacevoli al pa- 
lato , ma nocive allo stomaco . I veri 'amici van- 
no di pari col medico , che con rimedj dispiace- 
voli al gusto ti conduce a sanità,. Così fitti, eran 
Tarpa , quel rigido Bibliotecario di Augusto , è 
singolarmente il severo QuìntìUo, di cui Orazio 
insieme con Virgilio ne piange U morte ( 1 46) . 

Pesslinum Inimlcorwn genui laudantes . . Taeìt, 

(146) . . < si quid tameti nlim 

Scripseris, in Metli descendat judìcis auresi 
Et patri*; & nostras. l"» 

Ergo Quiinilium perpetuus sopcr 
Urget, cui pudor Sf ;ustitix turor . 

Incorrupta fides, nudaqué veritas 
Quando ulluin iovenleat-par^m . 

Od.XXir» LJk. 
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t^uando urto sa ne andaird d leggergli una qual- 
che sua composizione, ne venia egli segnando ì 
versi deboli, i duri; dava di penna alle J'rasi 
triviali , ne tagliava fuori i troppo sfoggiati or- 
naménti ; qua , diceva , ci è dell! oscurità , convie- 
ne più chiaramente esprimersi , e senza equivocai 
qua convien mutare. Che se altri non s* arrende- 
ta alla ragione e s' impuntava a voler pur so- 
stenere , quanto gii era uscito dalla penna , non 
faceva più motto, e lasciava che egli amasse se 
medesimo a suo talento, e le cose sue senza te- 
mer di rivale Quintilio potè appren* 

(147) Tu seu donaris, seu quid donare velìs cui, 
Nolito adversus cibi fados ducere plenum 
LastitiaC) clamabic enìm / Pulchrcj bene^ re£le.' 
Palletcet super bis, edam stillabit amids 
£x oculis rorem : Salice 3 tundet pede terrsm. 

Uc qui conduci plorane in funere, dicunt, 

Kc faciunt prope plura dolentibus ex animo: sic 
Derisor vere plns laudatore movetur • 

Reges dicuntur multis urgere culullis, 

£c torquere mero, quem perpexi&se laborant, 

An sic amici tia dignus. Si carmina condo, 
Nanquam te fallane animi sub vulpc lateairs. 
Quintilio si quid recitares, corrige , sodes , 

Hoc ajebat , 6 c hoc; Melius te posse negares 
Bis terque expertum frastra: dolere jubebat,’ 

.£t male tornatos incudi reddere versus* 

Si difeadere dcliclum, quatn venere malles, 
Nullum ultra verbum,autoperamsuraebatinanena, 
Quin sioe rivali teque, Se tua solus amares. 

Vir bonus, & prudens versus reprchendet inertes, 
Culpabit daros, iocenaptis allinec atium 
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dere Orazio t arte delfine i versi diflciliiienté i 
come abbastanza apparisce da quanto e^i dice nel-» 
là Poetica . E come poi egli mostra in una Epi-» 
■stola scritta nella maggior maturità del suo inge-» 
gno , egli divenne verso di se il più severo Quin- 
tino (148). 

Congiuravano amichevolmente in Orazio lA 

Transverso calamo 'signum » ambltiosa reeulet 
Ornamenta rparum Claris lucem dare coget> 
Argiiet ambigue dì^lum, mutanda notabic 
Fiec Aristarchus . 

In Art. PttU 

• . . • calidum scìs f^onere sumea ; 

Scis comitem horridulum trita donare lacerna, 
Etverumj inqui%, amo, venimmihidicitedeme 

Pff/. fat. l 

(14*) At qui legitimum cupiet fecisse poema 
Cum tabulis animum censoris sumei honesti 
Audebic quzcumque pariim splendoris habebu'nt. 
Et fine pondcre erunt , Se honore_ indigna fereacus 
Verba movere loco; quamvis invita recedant. 

Et versentur adhuc intra penetralia Vc$(Z • 
OÌJsrurata diu popolo bonus eruct, atque 
Froferet in lucem speciosa vocabula rermn'j 
Quz priscis memorata Catonibus , atque Cethegìs 
• None situs informis premit. Se deserta vetustas: 

I Adscisset nova, quz geniior produierii usus, 
Vehemens,' Se liquidus, puroque simillimus amni 
Fundet *pes , Latiumque beabat divite linguai 
Luxuriantia compescet, nimis aspcra sano 
Lzvabit culto, virtute carentia tollet: 

. Lndentis speciem dabit. Se torquebitur# ut qui 
Nunc satjrrum, uuuc agrestem Gvclopa movetur. 

. Ef. Il, Lìh iXs 




Digiti^wrt , ' 



xcvit 

Móttriria é t ingegno, Lt natura e tana (149), 
una incredibile pazienza nel correggere * e Unaja-» 

' dlità grandissima nello immaginare) un sommo 
giudizio, par cui nelle cose, che pajono tra lo* 
ro più simili si vengono a discernere le dijferen* 
ze ; e un somalo Spirito, per cui nelle più diffe* 
tenti si veggono té somiglianze * Vvlaiilissima era 
in lui quella parte più sottile di noi , che dà ve* 
rumente vita alle cose d' ingegno , e Jìi chiama* 
ta il sale della ragione . E un tal sale veniva 
pià eke mai raffnato da Orazio nelle conversa* 
zioni .'de' più grandi,, e più puliti ìiomini . Nellz 
grandi Città solamente dove comune si Ja la sciane 
za, dove gli Spiriti fi urtano insieme, per ' 
dire, e si poliscono l'un l'altro, dove la sazie- 
tà di ogni cosa bella genera la delicatezza ; do* 
ve si raddrizzano le idee al regolo della più fi- 
na critica vi può regnar V aitiiitmo e l urbanità , 
Sono le Città grandi , quasi altrettanti laloratorj 
dello Spirito ; e quivi si apprende quella: aggìustatez- 
tsa , e quella grazia , con cui parlar^ conviene di- 
nanzi alla leggiadra gente, dUxanzi al fiore dei 
Mondo t . , . ■ W 

Tom. I. •^^r*** '■ M V .. i 

(t 49) Natura fieret laudabrtt caj-iriènj ad art< 

Quxsitutn est. Ego nec studmm sine divite v*na, 
Nec , rude quid prosit, video ingeniuin .Alterlus sic 
^ dpem rtf) le ctfì/uratatrice. ' 

ìd Arte Pteis • 
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' ‘ Dal con cor rimento di tànte édiish p^‘ 

sortire L'antica. Italia un Orazio : in quella pul- 
sa medesima che dal cóncorrimento di cause re» 
spettivamenté consimili l antica Grecia sortì un 
Omero, l'enne questi ne tempi più favorevoli al- 
la composizione d’un Poema Epico ^ quando la 
gapliardia delle passioni in Grecia era giunta aV 
coimo (150); l'autorità del capo della impresa'' 
era limitatissima e Orazio cadde ne' tempi pià' 
favorevoli a formare un leggiadro Poeta ed a- 
mabìlc , quando in Italia era giunto al cattilo il 
Raffinamento della pulitezza. E siccome non era 
meno difficile\ a detto di t'^irglUo, .togliere un 
irerso ad Omero, che la clava ad Ercole ^ so'sì 
pt>trbhhe dirsi non' esser meno difficile tagliere uri 
verso ad Orazio , che a f^enere il cinto . Ih- if- 
fetta tutti gli' altri Poeti Latini sono stati così 
felicemente imitati da' moderni , quanto il posso- 
^ no comportare le"^ difficoltà che s' incontrano' gran- 
dissime ndló -scrivere in una lingua già morta t' 
Iselt Elegie dl 'dldiihi cinquecentisti, del B assurti t 
è sLRgolarmen^t del'^ Z anotti rivisse in certa- ma-’' 
niera il tenero, r. dotto Catullo; i colori , con 
che Lucrezio ha lumeggiato la Filosofia, sonò ri— 
fiessi nelCuno, e „neir altro , 'Poèma, dello Stay ; ^ 

(i;c) Vrdì Rlak 7 velli£scay on tilt lifc) and Wrìtingt 
. et' Hocner . 
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per sino la maestà di Virgilh trovò nel Fraca~ 
storo un sì degno rivale , eh* ebbe a dh e il Betn- 
b'i, come pareva, che dall' anima stessa del Pilet- 
ta Romano spirati J'oss. ro qua e là , i versi rfe/- 
la Sijillido (151). Non ci/sì di Orazio. Fanejli- 
fono tutte le prove , che dal Flaminio , dal ò'ar-^ 
bievo (I5‘i) c da altri tentate Jìirono per tcm~ 
perare nel loro stile la Jbrza con la dilicatezza , 
la eleganza della espressione con la ingenuità del 
/Sentimento , per giungere a quel risoluto , a quel 
^'rizzante, e alle altre doti, che qualijicanu il pià 
amabile, tra poeti , B Orazio da tanti secoli in 

(tfi) Lettere del Bembo Voi, III. LIb. V. Lete. I. 
fij») Le Poeie ) Mathìjs Casitnir Sarblevlus, au Sar- 
bieuski Jesuite Puloaois moie a aj, ans, cn 1^40^ 
a pa<!sè pour un Lyrique d» premier r.rdrc : ca sor-«- 
te meme que Grocius a di/ de lui. Non solum z* 
qua«rit, sei incenium superavit Placcum; ce quiete 
. neamoins mi peu lori. Sarbicvius a peut - etreau- 
tatu d'èlevation, qu’Horaccj mais il 1/ 3 ni ses 
graces. ni sa clartè, ni ron toii philo ophique , ni 
son talenc de dire les choscs les plus obllgeances 
sans hdeur, sans apparellj saos bassesse: Ajouiea 
le style, qui e t surement tres boa, & t’res Latin, 
au lieu qucjiou? aurioiis besoin d? gùaius pour as- 
surer la meme chose du Poete Polonois. ainsi què 
des tous les Latins moderne», • Così parlano I 
suoi stessi confratelli, i dotti Giornalisti di T:e- 
voux ì in occasione di una nuova E lir.ione fatta 
d‘lle Poesie di cotesto Autore in Parigi dal cele- 
bre Birbf'C. Memoire-; pour l’Histoire des .Scien . 
ces j et des Arti &c. Janvicr t/ss» V. ll.pag. 568. 
8 cc. 
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qui letto da tutti, studiato da moltissimi , e U 
viìtato da niuno, si rimane tuttavia solo nel Poe* 
fico seggio . ' 

Dopo aver menata una vita , parte monda* 
n>T parte Fllo ^cjica , e tutta voluttuosa , amico di 
ogni cosa bella , e che più è 'amico di se me* 
desimo (^ 5 S) : dopo domata la Invidia , per quan* 
f» c lecito ad uomo vivente (IS 4 ). mori in e* 
tà di cinptantasette anni, un mese circa dopo 
di Mecenate , che lo raccomandò ad Augusto co* 
tne un altro se medesimo (155) • Dialcut\e par- 
'ticolarità spettanti alla sua vita e al suo umo* 
re , fu vago che np giungesse notizia alla posto* 

nn) . . . T . • f te tiW reddat amfeum 

mn. ui. h 

, invidfaque ipajor 
Uibss rclinqyani , 

Qd. XIL Uh, Uh 

Romz princìpis urbium 

D.giutitr soboles iater atnabilei 
VitutT) podere me choros : i 

Ec farri dente minus raordcof iayldo. 

O cesrudinis a^rrz, • 

Dulcenf quz strepitiini} Pieri j temper^sf 
0 muti; quoque piscibus 

Donat4ra eyeni, si libeatj sonum^ 

^ Totum muneris hoc tui est » 

Quod monstror digito prztereootiuni 
Romji'Z fidiceli Lyrz:' 

Quod spiro ) Se placco» si placeo, tuuin est» 

’ Qd,IlL IJh.m 

ftjry) Vedi SretQnio* • 



« 
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ttth . Parlando al mo libro ^ éfi egli manda jU 0 * 
ri in età di quarci^ita quattro anni , gli commet- 
te di ragguagliare i Lettori, come nato di nom 
alto luogo , e in mediocre Jbrtuna avea q^reso um 
più gran volo , che non comportava la picciolez- 
za del nido, d'onde era uscito ; eh' egli era sta-' 
to caro a' più segnalati uomini del tempo suo: co^ 
gì in pace, come in guerra i' eh' era pronto allA 
collera , così però , che Jticilmente si rappattuma* 
va ; eh' era amico del sole ; di non grande cor* 
paratura ; e che incanutì innanzi al tempo : co* 
sa , eh' ebber comune il Petrarca , e il Neutonst 
con lui (I5<^). Da suol scritti si raccoglie ance» 

Quum tibi fol topidus plures admoveric auiea^ 

' -Me libertino natum patre, & in tenui re 
Mafores pennas nido extendisse loqueris; i 
Ut quantum generi demas* viriutibus addai. 

Me primis urbis belli placuissey domique; 
Corporis exigui , przeanum , solibus aptum, 

Irasci celereihy tamen ut placabilis cssein. 

Forte meuin si quis te percontabitur a;vum , , 

IVIe qqater undenos sciat implevisse Decerabrei» 
Collegam Lepidum quo duxit Lollius Anno, 

Ep. XX, Lit> X 

f . quict^id sum ego j quamvìs 
Infra Lucili censum, in^eniumqucy tanen me 
Cum magnis vixisse invita fatebitur usque 
Invidia. Ssu J. VL H* 

Quii! ubi se a vulgo « 8c scena in secreta remoraot 
Virtus Scipiadx, & mitis sapientia Lasli» 

< Kugari cum Ilio, & discinti lodcfeà deocc 
Pcèequeretar «iBSs-eoUii* DiÀ, 



f tf , come egli era .difettoso degli occhi 
ealute non molto ferm i , e di piccioLi robustezza 
della persona (158), che suole della sottilità d' 
ingegno esser compagna . (Quando gli accadeva di 
presentarsi la prima volta a un qualche gran per- 
jonag'^o , ismarrivasi alquanto, e pativa alcun 
poco^di soggezione (159). Non era gran parlata: 
re: non perdeva il tempo in varie dispute; mas- 
simamente con chi avea il polmone migliore di 
lui (160). Di pittura, come conveniva ad uomo 
dH gusto coòi fino, era' dilettantissimo «o* 



liSj) Hic oculis ego nigra meis collyrìa lippus 

IHitiere. ^ 

Lusutn it Mec*nas, dqrraitum ego, Virgiliusquf , 
Namque pila lippis iainaicum, &c ludere cruiis 

(fjl) Quarti mihi das agro, dabis xgrotare timetui» 
Mecasaas, venìam, duro ficus prima, calorque 
Designatorera decorat li^loribus atrls 5fc. 

Ep. VIL Uù. J. 

Qu* sic hyemi Velia!, quod coelutn. Vaia, Salerni 

y' Quorum homiuum, regio, &c qualis via; nam mi- 
. Musa lupcr vacuas Aotonius, ( ni Bija» 

Ep- X/. LVr. Z 

ix< 9 ) Ut veni coram, singuUim pauca loquutus , ^ 

liifans namque pudor prohibebat plura profan 3cc, 

Sat, VI. Lth. L 

f\6o) Di bene fecerunt, inopìs me, quodque pusilli 
Finxerunc animi, raro, & perpauca loquentis* 

At tu conclusas hircìnis follibus nux^s ^ ^ ^ 

U^que laburaiites, dum ferrum molhat 'g'''*» 

Ut maviv, imitare. Zat. IV» Li», I» 

fi<») V«l quutH Pausiac» t(wpc«j iflSWC 
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lÈié di animo liberate , efa più lar^o , che tempera* 
to nelle spese (16-2); e come devoto alle Muse ^ 
e alla libertà, era grande am atur della villa (163)^' 
E benché non abusasse della qualità di Poeta , 
importunando altrui col recitare le cose sue (164), 

Qui peceas ininus* atque ego quum Fulvio Ru- 

^ f tubcqiw 

Auc Placidejanì , contento poplite noìror . 

Prilla rubrica picfla^ aut carbone : velut si ' 

Re vera pugnent, ferianty vitentque movente* 

_ Arma viri. Nequam , & cessator Davus; at ipsè 
^ubtilis veterum Judex, A: callidus audì$. 

‘ Sat. VII, Vk, 0 

{tèi) . . . i • • Accipe: primum 

Edificas i hoc est longos imitatlsy ab Imo 
Ad summuin totus moduli bipedalisj Se idem 
* Còrpùre majorem rìdes Turbonis in armis 

Spiritum, Se incessum. Qui ridiculus minus illo^ 
An quodeunque faci t Mecxnas, te quoque verumesc 
'l'anto dissirailem , dt tanto certare minorem ? 

][ più sotto ^ 

Nnn dico horrendam rabiem< Jatii desine cultum 
•Majorem censu, ^ f/it, ìtt Lìh. It» 

(t6j) O rus) quandoego teaspiciam ? quaiuioque licebiC 
Nunc veterum libns, nuncsomnoj Atinertibus bori* 
‘ Ducere sollicita: jucunda obllvia viia.^ 

far. Vi Ui, Ité 

Urbis amatorem fuscuiH talvere jubemus 
. Ruris amatore*. 

B -appresso 

Tu nldum sèrvas, ego laudo ruris ameni 
' RivoS) Se musco circumllta saxa » nemu<que 

Ep. X tik. r. 

(i4^> lòdocturn, do^umque fugai recltator ùccrbus. 
Quem vero arripiftty teaet; occidìtque logeodoi' ' 



\ 

_ ^ CLXV 

col venir de^^li anni rìngiovenita sempre più sa~ 
ridsi la sua Jama ; e che il suo nome egualmente t 
che Roma , e il Campidoglio sarebbe eterno (iC‘8). 
Il tempo ha. di già distrutto il Camyido glio } e 
i versi di Orazio sono tuttavia cantati dalla 
voce del tempo . 



Qujesltam mcritis. 

Od. XXX. Uh. la, 

Noa omni« inorlar; inultaqu? par.s nitri 
Vitabit Llbiiinatn . Usque «go po«rfia 
Creycam laude itcens, dum Capl:cl um 
Scandet cum laciia virginc Ponciftx. 

. Oi. XXX. Ub. III. 



Fine dèi Saggio sopra Orazio. 
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DELLE ODI 

D I 

Q* ORAZIO FI.ACCO 

LIBRO PRIMO. 

0 D E L 

A MECENATE. 



ARGOMENTO. 

Itegli Uomini son varj gli appetiti, 

A chi piace la chierca, a chi la. spada, 

A chi la patria, a chi gli strani liti. Arlosf, 

Q 

K-^angue di-RegJ antico. 

Mio dolce onor, Mecena, e mio sostegno y 
V’ ha chi di gloria amico , , 

Nella Palestra Elea TAcaico legno 
Desia guidare intorno, • 

E aver d’ Olimpia polve il crine adorno. 

' La meta, onde la mobile. 

Fervida ruota declinar poteoy 

Tom. 1 . A 



a Libro Primo. 

La gloriosa, e nobile 

Palma, del vincitor degno trofeo, 

L’ergon superbo, ^tero 

Fino agli Dei, ch’han sulla tertz impero. 

Se con brighe , e favori 

De’ mobili Quiriti a questi piace 
D’ergersi ai primi onori} 

Se quanto mieter può Libia ferace 
Quel ne’ granai rinserra; ' 

Se altri è vago di arar* la patria terra; 

No, d’ Aitalo il tesoro 

Far non potrà , che il genio suo natio 
Mai cangi alcun di loro. 

Onde abbia poi di trafficar dedo, 

E di sfidar lo sdegno 

Del tempestoso Egeo con Ciprio legn,0. 

II Mercante smarrito, 

Quando coll’onda Icario Affrico lotta. 

Loda del Borgo avito 

L’ozio rural: Ma poi la barca rotta 

. A rattoppar sen và , 

Indocile a patir la povertà. 

Massici , antichi vini 

V’ha chi non spregia, e la metà del giorno 
Spende in lauti festini, 

Ora steso giacendo a piè di un Orno, 

Or d’un placido Rio 
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Libro Primo. 

Alla «aera sorgente iii dolce oblìo. 

Piace di Marte il campo, 

E il SUOI! del cordo a molti , e il suon di tromba , 
E dell’acciaro il lampo, 

È il fragor , che da lungi alta . rimbomba , 

Che fa gelar d’orrore 

Alle timide Madri in petto il core. 

Della tenera Sposa 

t dolci amplessi il CaOciatore oblia « 

. • E a freddo, Ciel riposa. 

Sia Cerva , che i suoi Cah trovino, O sia 
MarSO Cinghiai spumante. 

Che lasci nel , fuggir le reti infrante . 

Deir edera la fronde , 

Di dotte Tempia Sol premiò, é decoro, 

Me con gli Dei confónde; 

Me di Satiri, e Ninfe eletto Coro; 

Me il gelido boschetto . 

Serba lontanò ognor dal Volgo inetto. 

Se pure Euterpe amica 

1 flauti, tratta , e se Polinnia scórre * 
la Lesbia cetra antica : 

Se fra i Lirioi poi tu mi vuoi pórre ^ - 

Andrò al suon di mia cetra 

Col vertice sublime a ferir l’Ètra. 
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4. . Libro Primo. 

O D E II \ ■ 

A c ESA RE Augusto: 

Sdegno, e vendetta degli Dei, per V uccisione di 
Giulio Cesare : Il solo Augusto è la speran- 
za, ed il sostegno dell'Impero, 

G "' • 

ih. grandine crudel , già neve algente 
Sparse abbastanza in terra il Padre Giove, 

' E fulminando colla man rovente 
I sacri Templi , fece in Roma , e altrove 
Temer di Pirra non tornasse al Mondo 
Di nuovi mostri il Secolo fecondo: 

Quando Proteo menò per l’alte cime 

De’ monti il muto armento , e che dal lido 
N’andaro i pesci a star sul crin sublime 
Degli olmi, ove i colombi avean lor nido: 
Quando la Damma pavida , e tremante 
Nuotò sul mar, dovunque sparso, errante. 
Già visto fu dal, popolo smarrito 
Il flavo Tebro , 1’ onde violenti 
Rivolte indietro dall’ Etrusco lito. 

Gir gonfio a rovesciare i monumenti 
Regj di Numa , e con licenza infesta 
I sacri ad ingojar templi di Vesta . 

Mentre d’ Ilia , che ognor troppo si lagna , 



I 
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Libro Primo; ^ 

Vendicator si vanta, e dalla sponda - 
Sinistra ascendo, cfRoma', e la‘> campagna 
Scorre d’intorno errandole tatto inonda 
Di Giove ad onta'il fiume', ahi / della moglie 
Propenso troppo ad appagar le voglie, i 
Udrà pugne civili » aspri conflitti ° ,1 

La rat a. Gioventù te , il popol raro, -...'Z 
Per cagion . de’ paterni emf)j delitti: .' 7 
Udrà , che i Gittadin quel crudo acciaro ,'l 
Quell acciaro aguzzar," che meglio immerso 
Stato 'saria nel sen del grave: Perso'. ■ T 
Qual Nume- invocherà Roma, -nei mali J L 
Dell’Impero cadente ornai 'sepolta ? . : 

Con quai prieghi. potrai! -l’ alme Vestali : 
Stancar, la Dea ,i che iprieghi oi^ meno ascolta^ 
chi da Giove, a, chi sarà prescritto 
D’espiar 1’; esecrabile delitto ?i.' - ; 

Deh! vieni alfiii, )deh!' scendi .ornai dal Cielo, 
Dio di veraci .aiigurj , vinttmsb Apollo , 

Avvolti.in. lieve iWbilosoi velo - • . ! ; 

Gli omeri bianchi , e il faretrato collo : 

O tu d Erice Dea , cui notte, e giorno 
Il Riso, il Gioco , .e Amor volano intorno, 
O rivolgi, tu Padre, un guardo in Verrà 
Alla tua stirpe, a’figli tuoi negletti: 

Ahi sazio in troppo lunga, infausta guerra 
Tu eh ami strida, e rilucenti elmetti. 
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6 Libro Primo. 

Ch’arQÌ del Marso Fante il tni.ce volto, 

' Contro 1’ Oste cruenta altier rivolto , 

0. pur tu alato Messaggier veloce, 

' Almo figlio di Maja, in altro aspetto. 
Presa untarla figura, abito, e voce. 
Rappresenti T Augusto Giovinetto, 

Soflrendo volentier' d’ esser chiamato 
Vendicator di Cesare svenato. ' 

Deh! fia ben tardi al Cielo il tuo ritorno! 

•V Deh possa tu col popol di Quirino 
Tranquillissimo far lungo soggiorno! 

Deh non fiarn)ai, che il volto tuo divino 
Sia daH’orrqr de’ nostri vizj astretto 
D’ involarsi, .qual aura al. nostro aspetto! 
Qui di goder.. piuttosto a te fia grato 
De’ superbi trionfi il grande onore: 

Qui godi dell’Impero esser chiamato 
c Tenero Padre, e Prence, e, Difensore; 

Nò qui tu Duce, soffi'irai l’insulto 
Di lasciar equitare il Medo inulto. 

» V/ * 
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Libro Primo. 

ODE Ili. 

ALLA NAVE, CHE DOVEA PORTARE 
VIRGILIO IN ATENE. 

Le augura un Buon viaggio ^ ed invesca dipoi con 
tro l' empietà temeraria degli Uomini, 

ti regga la Dea, che in Cipro impem, 
E d’Elena i germani, astri lucenti, 

Se il gran padre de* venti , 

Rinchiun gli altri , arrida 

Sol con Favonio, ed il tuo cono guidi* 

O Nave, a cui Virgilio mio «’alHda, 

Salvo agli Attici lidi 

Mei rendi, io te ne priego, e fa che 

Serbata la metà dell’ alma mia . 

D. rovere, e di bronzo al petto intorno 
Triplice piastra avea quei, che primiero 
Commise al Mar fremente un fragil legno 
Nè paventò l’impetuoso sdegno 
D’Affrico, e d’Aquilon' tra lor lottanti. 
Nè l’ ladi triste, nè il furor di Noto, 

Che deir Adriaco mar l’ onde spumanti 
Può ridurre a suo arbitrio in calma , o in moto 

Q«al sorte mai di morte 

Temeo chi osò mirar con fermo ciglio 



8 Libro Primo. 

t * 

Mostri nuotanti, Acrocarauni, infami 
Scogli, e il turgido^mar tutto in scompiglio?' 
Provvido il Ci?l partì le terre invano 
Col frapposto oceano. 

Se "scorre Tenvpia prora 
Golfi , eh’ esser doveano intatti ancora . 
Tutto a soffrir capace 

Per vietate empietà l’Uom corre ardito. 
Fuoco dal Ciel rapito 
Con fraudo a noi portò Prometeo audace. 
Invase il Mondo allor di macilenti . 

• Morbi, c di febbri insolita coorte; 

E i passi suoi, pria lenti. 

Accelerò l’inevitabil Morte, 

Con penne all’Uom non date . , > 

Dedalo tenta il voi spiegar per l’ Etra ; I 
E sforzo Erculeo al Tartaro penetra. 1 
Nuli’ arduo è pe’ mortali. II Cielp stesso j- 
Stolti osiam d’assalir: Nè per le iiuove 
N’ostre colpe è permesso j 

Gl’iracondi depor fulmini a Giove. i 
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liiBRQ Primo'; . 

ODE' /V. , . 

A SESTIO CONSOLARE. ‘ 

K ' ■ ^ 

Atteso il ritorno della Primavera , la brevità’ deU 
la vitale la certezza della*- morte , 

esorta al piacerò, , , 

q • 

fkj/ciogliesi il Verjio^ rigido, o 

Or ch'e di fiori adorna ^ : t . - 

La Primavera, e il tepido ; < . ; 

Grato Favonio torna • 

Traggon gementi macchine 

Sul Mar le asciutte prore: ^ j • . . .':J 
Non ama ovil la .Greggia, . . \ 

Nè fuoco il buon - Cultore , • . ' 

Pià il Prato non imbiancano - .« • 

Canute brine algenti: ' , { ' 1 

Già colle Ninfe danzano , 

Le Grazie ognor decenti, , * . * * 

Di Verginelle tenere 

Gli agili Cori aduna, ^ 

E guida r alma Venero 
A’rai d’argentea LunaT 
Mentre Vulcan fa incendere • 

L’atrc fucine, e ignudi 

Fa che i Ciclopi anelino . ' 



/ 
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IO Libro Primo* 

Sull^ sicane incudi. 

Or coroniam le nitide 
Chiome di Mirto ameno, 

O di bei fior , che spantano 
Dal morbido terreno . 

Il tempo or è propizio 
D’oflPiire in un boschetto 

•• 

A Fauno il sacrifizio 
D’ agnella , o di capretto. 
Batte , o beato Sestio , 

Con egual piè la morto 
Al tetto umil de’ Poveri, 

De* Regi all’ auree porte» 

Di vita il breve spazio 
Lungo sperar contende. ’ 
Già di Pluton la misera 
Tetra magion ti attende . 

L’ ombre, e l’orror di morte’ 
Ti premon già; mai-.'- 
Coi dadi eletto a sorte 
Là Re del vin sarai; 

Nè ammirerai più il tenero 
Licida , or dolce foco. 

Dolce desio di Giovani; 

Di Vergini tra poco. 
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ODE V. 

A P’ I R R A , 

Injklice colui t che si lascia sedurre dalle sue a 
morose lusinghe: Egli nè scampato ^ come- 
da un natifì'agio . 



o. 



'^ual profiiraato, e tenero 
^Garzon t’abbraccia» c teco, 
Pirra , nel grato speco 
Fra rose, e fior si sta? 

Per chi tu schietta, e semplice 
Annodi i crini aurati? 

La Fè , gli Dei cangiati 
Oh quanto ei piangerà! 

Ei, ch’or ti gode , il credulo. 
Con aurea calma in volto. 

Da’ Venti il Mar sconvplto 
Vedrà con gran stupor : 

Folle, che i^mpre amabile, 

• Sempre fedel ti spera » 
Dell’aura menzognera 
Troppo inesperto ancor, 

Miseri que’cui splendere 
Non conosciuta appion , 

Cui l’alma in un balea 



** Libro Primo. 

Sedur sapesti! 

Per me, votiva immagine 
Mostra sul sacro Aitar, 

Che appesi al Dio del Mar 
L’ umide vesti . ^ . 




O D E VI. 

A MARCO AGRIPPA. 

ydrio può cantar le sue gesta, e quelle d' Au 
gustai Egli esser atto soltanto a , cantare, 
ijèstini, e gli amori. 






ario, canoro Cigno, emulo altero , ; 
Del Meonio cantor , può col suo canto •> 

^ Lodare , Agrippa , il tuo valor guerriero : 
Può celebrar le tue vittorie , e quanto. 

Te Duce oprato in tórta e in mar le Schiere 
Per me , palustre /lugel , non giungo a tanto 
Nè l’ire oso cantar funeste, e, fiere 

Del duro (Achille , che mai sempre visse 
Inflessibile al pubblico volere . 

Nè il lungo errare in Mar del furbo Ulisse; 
Nè la magion di Pelope, confusa ... » 
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•Nelle fraterne, rie, tragiche risse. 

Il mio pudor , 1 imbelle nmil mia Musa ' 
I pregi tuoi con tenue ingegno,. ed arte, 

E quei d’ Augusto estenuar ricusa . 

Chi degnamente può descriver Marte, 

Quando in lorica adamantina assale? 

, O Merton cosparso, e in ogni parte 
Lordo d’iliaca polve.? o l’immortale 
Figlio del gran Tideo, che alfin si rese 
Col favor di Minerva ai Numi eguale? ’ 
Conviti , e pugne di Donzelle , intese 

Pur senz’unghie a graffiar l’ardito Amante, 
Libero io canto; o son , se Amor mi accese, 
Al solito volubile, incostante. ' 

.ODE ,V1I. 

A MUNATIO PLANCO CONSOLARE.’ 

■Altri si dilettano di altri Paesi ,e^i soltanto di Tiv$m 
li . Finisce con esortarlo a rallegrarsi col vino . 

^^hi loda Metelino, Efeso, o Rodi, 

- Tcmpe amena, o Corinto infra due Mari: 
Chi gode a Tebe, o. a Delfo intesser lodi. 
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Luoghi per Bacco , e Apollo insigni , e chiari . 

Chi la Città di Palla ognor decanta 

Con perpetui Poemi , e mai s’ àstiené - 

Di preferir Puliva a ogn’ altri pianta: , 

Chi loda, a onor di Giuno, Argo, è Micen9t 

Pur nè la dura Sparta, o la ferace > 

Larissa a me, quanto la mia Villetta • 

D’Aibunea, ed il i:u8cel garrulo piacer 

Che dolce susurrando il corso affretta . 

£ il rovinoso Anien, alto spumante, 

E, il sacro bosco di Tiburno, e i belli 

Pomari fecondissimi di piante , 

Educate da mobili ruscelli ; 

Come sgombra tàlor Austro sereno 

L’atre nubi dal Ciel, nè sempre dura 

Nembi a produf, saggio così dal sene 

.*fu la tristezza di sbandir procura. 

Tu della vita , o Plancó , ogni vicenda , 

Ogni spiacer con dolce vin disgombra ^ 

0-in militar tu sia fulgida tenda, 

O sia de’ boschi Tiburtini all’ ombra. 

•Fama è, che Teucro, che pur Patria, ePàdr« 

Foggia, corona al crin populea avvinse, 

E ripieft di Lieo così le squadre 

De’ mesti amici a rincorar s* accinse : 

N'andrein, Compagni, ove Destin , più mite 

Del Genitor , ci chiama , e ci conduce : 

« ' 
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^ che temer: Non vi éixiam’te: 

Auspice è Teucro, è Teucro il vostro Duce. 
Verace Apollo altrove un’altra a noi 

Salamina , ed a quella, onde siam fìipriy* 
Ugval promise. O forti, insigni Eroi^ 

Meco avvezzi a soffrir casi peggiori, 

Or fugate col vin le pene amare; 

Diman ritenteremo il, vasto mare. 






0 D È y I j n 

A 'L I D I À 

Censura destramente la vita molle, ed effemmi- 
nata di un Giovane, eh' ei chiama Sibari, 



Bi 



'immi, fen prego, o Lidia, 
Per tutti i Dei , perchè 
Fai che si perda Sibari 
Tosto d’ amor per te ? 

Del Sol , dell’ atra polvere 
Pria paziente amico. 

Or perchè tanto ha in odio 
Il Marzio campo aprico? 

Nè Ù9L suoi pari al corso 



é 
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Va a far tornei frequenti? 

Nè a temperar con morso 
Crudel Gallici armenti? 

Perchè del flavo Tevere - 
L’onda toccar non tenta? 

Più .che il velen di vipera 
L’olio perchè paventa? ^ 

E aver 'dall’ armi livido 

Quel braccio or prende a sdegna. 
Che pria con dardo, e mobile 
Disco passava il segno? 

' Al fin perchè nascondesi , 

Qual della Dea marina 
Il figlio , allor che d’ Ilio . 

Pendea la gran ruina ; 

Ond’egli a far dall’abito 
Viril non fosse spinto 
Strage di schiere Frigie, 

Ed a cadervi estinto? 
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A T A L I A R C O. 

ODE IX. 

Lo invita a passare l'inverno allegramente 

\T 

V edi come d’ alta neve • r ■ 

Stassi candido il Soratte: ■ 

Vedi come il pondo greve s 

Le gementi selve t abbatte : 

E del gelo acuto il morso 
Ai torrenti arresta il corso. 

Apprestando .a larga mano 

Legne al fuoco, orsù discioglx, 
Taliarco, il freddo insano; . . 

E con man j più larga togli 
Dal fipien orcio Sabino 
Di quattr’anni il pretto vino. 

Lascia in cura ai Numi il resto. 

Che sull’ onde in mar .frementi 
Mentre abbattono il molesto 
Tempestar di opposti venti, 

Più non s’agitan gli spessi 
Orni antichi, ed i Cipressi. 

D’ indagar da te si schivi 
Quel che mai diman sarà : 

E a guadagno il giorno ascrivi , 

Tom. /. * B 




iS Libro Primo. 

Che la sorte a te data: 

Nè «prezzar sul più bel fiore 
‘ Dell’età le danze, e amore: 

Lungi è pur canizie austera: 

Or al Campo all’ aree andar. 

Or andar tu dei la sera , 

Sotto voce a pispigliar , 

Quando è l’ora concertata 
' Colla tua Donzella amata. 

Quando in angolo romito 

Te r annunzia un’improvviso, 

Traditor, ben grato riso. 

Dal suo braccio , o dal suo dito , 

Che mal lungo ritegno, 

Tu di amor le togli • un pegno . 

0 p E X. 

A M E R C U R I 0. 

/ / • 

Inno in sua lode. 

Sangue d’Atlanter, Mercurio facondb. 

Che con agii palestra, e. accorti accenti 
Colti rendesti gli Uomini recenti 

Del fera Mondo: 

» ' ■ . / 
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Te nunzio del gran Giove, e degli Bei, 

Te della curva lira autore io canto: 

Tu a celar quel che vuoi per gioco , oh quanto 
Astuto seil 

Mentre te ancor fanciul minaccia Apollo , 

Se i buoi non rendi, con astuzia tolti. 
Rise in veder faretra , e dindi sciolti 
Dall’ aureo collo . 

E Priamo d’ Ilio fuor con doni uscito 
Potè i superbi -Arridi eluder teco , 

E le Tessale guardie, e il Campo Greco 
Passare ardito. 

Tu Palme pie ìfiponi ih lièto «tato. 

Con aurea verga tu le Ìie/i schiere 
Affreni , e sei d’ Averno , e delle Sfere 
Ai Numi grato* 




Ode X I, 

A.LEUCONOE. 

Codet del presente , e non ìnveMgàrt , ni atten* 
dere il Juturà . 

JL u ricercar non dei 
Quel che sarà' di noi: 




ao 
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Lo speri in van , noi puoi , 

Leuconoe mia , scoprir: 

Tu 1 numeri Caldei 

Più non tentar : ma senti 

Come i futuri eventi 

Meglio potrai soffrir. 

Sian più , sia questo l’ ultimo 

Verno, che in mare or freme, 

^ Tronca la lunga speme, , 

Prepara il buon liquor. 

Mentre parliamo involasi 

L’ Invida età. Tu prendere 

Pei questo di, nè attendere 

Credula il nuovo albor . 

• »■ 

ode XII. 

PER AUGUSTO 

Dopo aver celebrato Deit gli Eroi, e alcuni 
Uomini illustri , fa t elogio d' Augusto . 




'ual Uomo forte, qual Eroe, qual Dio 
Di Lira, o Tibia al suon cantar vorrai? 
"Qual nóme all’Eco replicar farai 

Mia dotta Clic , / " 

O d’Elicona per le valli ombrose, j/ 

O in Pindo, o in Emo, |i’ onde'^trar pote»^ 
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Seguaci in frotta del può canto Orfeo 
Le* selve annose? 

Ei con arte materna ai fiumi, ai venti 
L’impeto rapidissimo togliea, ■ 

Ei di canore corde al suon traea 
, • Gli alberi attenti . 

Quai pria darò soliti encom) a Giove, 

Che Terra e Mav, Uomini, e Dei governa? 
Che regge il Mondo , ' le Stagioni alterna , 

Il tutto muove? 

Onde nulla maggior di lui si genera. 

Nulla vi ha, che gli sia pari, o secondo r 
Prossima a lui però Palla nel Móndo 
Si onora , e venera . 

Nè Bacco vuo tacer tra Tarmi audace. 

Nè la Dea , che le belve al varco aspetta % 
Nè il biondo Dio, che sa vibrar saetta 
Non mai fallace ^ 

Cantar vuo Alcide, e Castore, e Polluoe, 
Quei destro a cavalcar, questi a lottare, 

La di cui' stella appena in Cielo appare 
' Con fausta luce. 

Dai scogli al cenno lor va giù T insana 
Marèa , tacciono i venti , e fogge il nembo , 
E ‘Tonda minacciante al mare in grembo 
' Cade , e si spiana . 

Or pria lodar degg’io Romolo il forte, 
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O il pacifico Noma? O del camplon# 
Giunio i fasci superbi , tf di Catone 
La nabli morte? 

Qui, Musa, celebriam, com’^ dovere. 

Regolo, i Scanri, e della sua grand’alma 
Prodigo Emilio, allor ch’ebber la palma 
Puniche schiere. 

Rigida povertade, ^ avira terra. 

Con atta casa di^* Fabbri^io a Roma, 
Camillo, e Curio dall’ incolta chioma, 

Utili in guerra . 

Cresce , e vigor , qual pianta , occulto prende 
La fama di Marcel; Fra tutte bella. 

Qual tra gli astri minor Cintia, la Stella 
^ Di Giulio splende'. 

Padre, e conservator di tutto il Mondo, 
Saturnia prole, a cui d’ Augusto diero 
i La cura i Fati , regna tu primiero , 

■ Fd ei secondo. 

O i parti al Lazio infesti ei domi , e avvinti 
Tragga in giusto trionfo , ower dai liti 
Orientali tragga e gl* Indi , e i Sciti 
. Sconfitti, c vinti, ‘ , 

pi te minor contento ci regni in terra , 

Tu fa l’etra tremar col carro errante. 

Tu i profanati boschi col fiammante 
Folgore a «terra. 
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ODE XIIL 

\ 

A L I D I A, 

j Si duole t ingelosito di Telejb. 

^^ualor di Telefo la rosea faccia , 

^ Qualor di Telefo le belle braccia^ 

M vanti , o Lidia , gonfiarsi , oh Dio ! 

D’ ira implacabile sento il cor mio . 

Allor lo spirito tutto è sconvolto, 

E in mill& cangiasi colori il volto. 
Furtive lagrime scoprono il foco, 

Che tutto struggerai a poco a poco. 
Fremo, se il giovine di vin satollo 
.Macchiò le candide nevi del collo; 

0 ardì d’imprimere col dente indegno 
.Su i labbri un' memore durevol segno. 
Fedel ( deh , credimi ) sperar non puoi 
Chi ha cuor di offendere que’ labbri tuoi 
Cui l’alma Venere infuse ad arte 

Del proprio nettare la quinta parte . , 
Queir alme, ah, godono felice sorte. 

Che, ia pace s’amano fino alla morte? 
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ODE XIV. 

•ALLA REPUBBLICA ROMANA. 

esofta , sotto l' allegorica immagine di una ja- 
ve , a non cimentarsi in altre guerre civili . 




u®ve onde in mar tlspingeranno or ànc»? 

Nave ! Oh , che fai ? Deh , forte al porto attiene. : 

Non vedi cpme , pel furor de’ venti , ’ j 

Nudo è di remi il fianco? 

Dal rapido Gherbjn l’albero è rótto; ' 

Gemon le antenne , e senza cavi appena 

, D’ imperio.so mar può la carena 

' Re^^ere alf alto fiotto . 

• » * * 

Dei da invocare ancor ne’ mali , e intatta ■ 

Vela non hai, «ebben Pontica pianta. 

Piglia di selva nobile , che vanta 

^ Inutil nome , e schiatta . , 

Nè il timido nocchier, fiso al governo. 

Spera in poppe dipinte, e rilucenti. 

Tu bada ben, se nò dovrai de’ venti 

Esser ludibrio , e scherno : 

Tu pria mio- tedio inquieto , ed or mia cura 

Non lieve, ed or de’ miei desirj oggetto, 

Fralle candide Cicladi ristretto 

Il mar fuggir procura . 
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■ODE XV. 

VATICINIO DI NÉREp 

Sulla, rovina di Troja. < 




'uando sà i Legni Idei per 1* alto mare 
Il perfido Pastor seco traea 
La bell’ Ospite sua, suU’onde amare 
Un ingrato silenzio imposto avea 
Nereo ai rapidi venti, e in tuon divino . 
Così predisse il suo crudel destano': 

Con tristi auspicj meni al tuo soggiorno 
Donna fatai , cui con possente armata 
Toglier saprà dalle tue braccia un giorno 
La Grecia tutta, a scioglier congiurata 
Di tue perfide nozze il nodo indegno , 

E ’a rovesciar di Priamo il prisco Regno. 
Quanto, ohi quanto sudor mi sta presente. 
Che bagna il volto ai Cavalieri , ai Fanti.' 
OH quapte stragi alla Dardania Gente, 

Oh quanti appresti e funerali, e pianti! ' 
Già PaJIade prepara il gran cimiero, 
L’Egida, il cocchio, ed il furor guerriero. 
Del favor di Ciprigna altero, e folle, 
Invan„t’ adornerai le chiome belle; 

Invano i carmi, grati al sesso molle, 
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Dividorai col suon di Cetra imbelle: 

E in letto profumato invan. codardo. 
Fuggirai l’asta, ed il Cretense dardo: 

JE <o strepito invan dei combattenti 
Eviterai, e ’l corridore Ajace ; 

Non vedi Ulisse , eccidio di tue genti ? 

Non vedi il Pilio tu Nestore audace ? . 
Pure, ahi! tardi sarà di polve asperso 
‘ L’adultero tuo crin, ch’ora è sì terso, 
T’incalzan già d’ appresso arditi, e fieri 
.11 Salaminio Teucro, e al pari esperta 
Stenelo all’ armi , ed a guidar destrieri; 

E vedrai Merione in campo aperto: 

Avido di scontrarti in fra, le Squadre 
Vè il figlluol di Tideo , miglior del Padre . 
Tu ansante , q molle di sudor da ,questo 
Tu fuggirai, come dai paschi fugge 
Timido Cervo, allorché il Lupo infesto , 
Del vallon dalla parte opposta rugge: > 

’Eppur tqtt’ altro dalle tue stupende 
Promesse, e vanti la tua 'Bella attende. 
Alle Frigie Matrone , alla cadente 
Troja, coperta di dolor, di scorno, 

L’ira del fiero Achille, e di sua gente 
Ritarderà il fatale estremo giorno; 

Dopo il tempo prescritto andranno alfine 
L’ Iliache mura in cenere, e in ruine. 




Libro Primo» ^ a 7 
ODE yXVl. 

PALINODIA JC TINDARIDE. . 

Le cHiede scusa , aver egli in sua gio ventùi 
composto dei' versi contro la di lei madre 
^'Oratidia (*) , 

o di Madre vaga, e bella 

Figlia ancor più bella , e vaga , 

Deh ! non esser sì rubella , 

Deh! condanna, e alfin t’appaga. 

Quelle mie satire amare 

Alle fiamme, o in grembo al piare. 

Non così Cibele investe , 

Non Apollo i Sacerdoti 

Della fiamma sua celeste , ' . . 

Nei sacrar) più remoti; 

Nè Lieo le sue Baccanti, 

(*) In due antichissimi manoscritti ritrovasi 
in fronte a questa Ode riscrizione seguente : Pa-^ 
linodia Gratidi?: ad Tyndaridem . Quindi rileva- 
si , che Orazio ancor giovane avea fatto de ver- 
si contro Gratidia, e eh' essendo poi divenuto a- 
mante della di lei figlia "lìndaridey cui dispiace- 
vano fi versi satirici co$tr4f la madre , scrisse que- 
st' Ode per placarla. 
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Nè con tanto ardore insano 
Batton Bronzi i Coribanti, 

Quanto l’ira il petto umano: 

Che nè acciar Norico teme , 

Nè alto incendio , e mar spumante 
Nè se in Ciel tonando freme 
Il gran Giove fulminante . 

D’ogni sorta di veleno 
Animò la prima sabbia , 

Ed airUom Prometeo in seno 
Del Leon versò la rabbia. 

Tal furor Tieste opprime; 

Le Città ricuopre d’erba. 

Dove os'til vomere imprime 
Del guerrier la man superba. 

P<7ce alfin: Temprai la Lira 
Nel furor di verde età: 

Un’error, figlio dell’ira, 

E’ ben degno di pietà. 

Se mi dai ,di pace un pegno 
Se rat rendi, o bella, il core, 
Quanto già cantai di sdegno 
Ricantar vogl’io d’amore, 

, 



V 
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ode XVII. . 

A T I N DA RIDE. 

La. invita ad andare a trovarlo nel suo Lucra- 
tile , Villa , eh egli aveva nella Sabina . 

l^^auno prepon Lucretilo * * 

Speifio ad Arcadia ; E il gregge ^ 

Da nembi, o mi^ Tindaride, 

Da estivo ardor protegge , 

L’ argute valli, e d’ Ustica - ^ . ! 

Supina i sassi appena ^ 

Il noto suon ripetono , 

Della sua dolce avena , . , 

Che il timo, ed il corbezzolo . . ; . 

Pel bosco impunemente 

Cercan l’ erranti , impavide 

Mogli del Capro olente; . ,r , 

Nè più le serpi temono, ; , 

Nè i lupi a Marte accetti ^ , 

Teme l’ intera mandria 
Dei teneri Capretti . . % 

Cura di me si prendono 
/ Tutti gli Dei deir Etra ; 

La mia pietà gradiscono, 

Gradiscon la mia cecia. 
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Vieni: Fer te con prodiga 
Mano sa A versato 
Dal sen di Cornucopia 
«Tutto l’onor del prato. 

t’ardor della Canicola 
Quivi -evitar potrai 
In un vallon recondito , 

Chiuso del Sole a’ rai . 

Al suon d' Anacreontica 
Lira accoppiando i canti, 

.Dirai Circe, e Penelope, 

Ambe d’ Ulisse amanti . 

Qui air ombra il mite LesWo 
Berai: Nè in queste spondè 
Il figlio altier di Semele 
Con Marte si confonde . 

Nè r arrogante, e querulo 
Ciro temer tu dei, 

Tu , che di lui più debole , 

Che a lui sospetta sei. 

Nò , non temer, che oltraggino 
Le mani sue moleste 
Quei fior, che il crin t’ adomano 
Quella innocente veste. 
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• f » 

•ode XVIII. 

é 

A qUINTILIO VARO. 

Sii gli effetti dell' uso t e dell'abuso del viné 

Catil nel suolo, e in quello 
Di Tiburno aprico, e*miie, 

Varo, pria d’ogni arboscello • 

' Pianterai la sacra vite , • . 

Poiché il Dio del vin congiwa . - : 

Contro a quei , che vin non beve : 
Poiché rea , mordace cura 
Per lui sol guarisce in breve. 

Dopo il vin chi più favella. 

Di milizia , e povertà ? 

Anzi a te, Venere bèlla, 

A te , Bacco , onor si- fa . 

Perché poi nessuno ecceda 
Co’ suoi doni infra i conviti. 

Misto il vin col sangue veda 
Dai Centauri, e dai La piti.* 

Veda in ira a Bacco il Tface* - 
Che dal torto alla ragione 
Fra i bicchier discerne audaee 
Col furor di sua passituti.' ' • . 

Bassaree, se tu nel vuoi, 
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Io dal luogo , in cui t’ ascondi , 
Te non muovo, e i riti tuoi. 
Che stan sotto a varie frondi* 
Lungi i timpani da me, 

Lungi’l corno per pietà. 

Onde cieco amor di «e, 

E ampollosa vanità * 

Vuoto, altero il capo estolle, 

E la fè divien sovente > 

D’ ogni arcan prodiga folle , 
Del cristal più trasparente. 




0 D E XI X,' 

INTORNO AL SUO AMORE 
* PER- GLICERA '/ ' ■ 

^^ella Tebana- Semele 

11 figlio, e *la crudel Madre d’amore, 

E la licenza indomita 

. % Vuol ch’ai finiti amori io renda il cuore. 
Mi arde il candor ^di Gliccra, • 

Nitida più de’ marmi Parj tersi. 

La grata sua protervia, . ^ ■ 



/ 
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E il volto troppo lubrico a vedersi. 

Lasciò Cipro , e in me Venere 

Tutta in me si scagliò: Nè vuol ch’erranti 
' Sciti , o fuggendo intrepidi 
Parti, nè ciò^ che alci non spetta, io canti , 
Qua, Servi , ijl vivo cespite , 

Qua incensi, e- qua verbene,- Il vin fornite 
Di. due. anni alla patera. - . 

L’Olocausto farà la Dea più mite. 




A MECENATE. 

ODE XX. 

) 

Lo invita ad una cena frugale. 

M • ■ 

JiiVJiLecena amato, se cenar vuoi meco. 
In vasto bellicon poco berai 
Vile Sabin, ch’io chiusi, e sigillai 
In orcio Grecò 

Quando applauso in Teatro a te fu fitta 
Sì, che del Vatican l’Ecoj e le rive 
Del patrio fumé replicar le vive 
Tue lodi a un tratto. 

Vin Cecubo, e Caten potrai pur bere.- 
Tom. /. ' G 
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Ma non colmano a me Falerne vitìi ■ 

• Ne’ Colli Formian di lor squisiti 
Vini il bicchiere . 

4 * 

\ 

ODE XXl7 

A DIANA, E AD APOLLO. 

Introduzione f o parte dell* Inno Secolare. 



Coro di Giovani . 
ol Verginelle tenere 
Diana orsù cantate: 

Coro di Vergini. 
E voi l’intonso Cintio, 

Giovani , orsù lodate . 

/ iÌÈig Cori. 



Lodiam Lttona amante 
Diletta al Dio Tonante . 

Coro di Giovani . 
Lodate voi col canto 

Lei , che di fiumi , e i>iantc , 

Che ombreggian l’.Erimanto, 
L’Algido, e, il Crago. è amante. 
Coro di Vergini. 



Voi Tempe alzate all’Etra, 
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I E Deio, u’ nacque Apollo, 

Che ha la fraterna cetra. 

Che ha la faretra al collo. 

Coro di Giovani', 

Per Lei Augusto, e il Popolo 

In pace ognor vivrà. 

« Coro di Ferini. 

Per Lui mai più l’Imperio 

Fame, nè peste avrà. 

/ due Cori. 

Mossa j , . . . 

‘ da pneghi vostri 
Mosso ^ ® 

Diana . ... 

. ,, 1 nostri danni 

Apollo 

Sù i Persi, e sù i Britanni 
Sempre cader farà . 
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O D E X X I I . 

A FUSCO A II ISTI O. 

V innocenza, e l' integrità della vita, anche 
senz'anni, è penutto sicura, e tranquilla. 



IL 



Uomo innocente può con alma impavida, 
Senz’ Arco, e senza .Maure frecce alate , 
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Scn^a faretra ancor d’ avvelenate 
Saette gravida. 

Calcar le aduste sirti , o la montagna’ 

Dell’ inospito Caucaso gelato, 

O i luoghi, Aristio mio, che ’l rinomato 
Idaspe bagna . 

Per prova il so ; che mentre un dì fra 1 erme 
Selve Sabine già smarrirò , astratto , 1 

Lalage mia cantando, un Lupo a un tratto 
Fuggì me inerme . 

Mostro tal ne’ querceti ampi nòn pasce 
Di Daunia marzial tèrra felice. 

Nè del Leon nell’arida nutrice ' ’ 

Numidia nasce. 



Pommi ne’ pigri campi, in cui non rttuove , 
A ricrear le piante estiva auretta , 

Parte del Mondo d’atre nebbie infetta. 
In ira a Giovè : 

Sotto il carro del Sole, all’arsa zona. 



Pommi in terren, che mai case non vide 
Io Lalage amerò, che dolce ride, 

Dolce ragiona. 
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ODE XXI IL 

r 

A CLOE. 

I Essendo £ià pervenuta., alla, pubertà ^ non dee 
fuggir da lui, 

c 

mi fuggì, quj^l Cervetta , 

Che a cercar la madre in cento 
Greppi salta, e deU’auretta , 

Delia selva ha un van spavento. 

Mentre, o il vento al prun la nuov^ 

Mobil chioma increspi , e frema , 

O Lucetta il Rogo muova, 

L’agil piede, il cor le trema. 

Pur Leon, pur Tigre Ircana 

Non son io , nè vuo sbranarti,. i 

Palla Madre alfin lontana ^ 

Vana?: E’ tempo di sposarti. 
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ODE xxn\ 

A VIRGILIO. 

Procura di consolarlo , per la morte 
di Quintino 

ual rossor, qual confin può avere il pianto 
Per Uom lì caro? Ah! flebil canto inspira, 
O Melpomene tu, cui dolce lira 
Uiè Giove, e dolce canto. 

Dunque preme Quintilio eterno sonno? 

Quando la nuda Verità , 1’ Onore , 

. L’intatta Fè, del Giusto amica, un cuore 
Ugual trovar mai ponno? 
piangono i Buoni la sua morte, e molto 
Fui tu, Virgilio. Invan tu pio l’amato 
Quintilio ai Numi chiedi , ahimè ,non dato, 
Per poi non esser tolto. 

Nò, se tu avessi più di Orfeo sovrana. 

Dolce armonia, che fu da tronchi udita. 
Far non potresti mai , che sangue , e vita. 
'Ritorni all’Ombra vana. 

Che al nero stuol Mercurio inesorabile 
Con verga orrenda unì . Destin severo ! 

Ma pazienza fa , che più leggiero 
Sia ciò , eh’ è inevitabile . 
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A LIDIA. 

Si ride di lei , perchè essendo un poco avanzata 
in età « la sua casa non è più tanto Jre~ 
quentata 'da i Giovani, 

picchiare ai balcon di rado arriva, ^ 

E a destarti lo «tuoi d’ audaci amami : 

La soglia or ama il tuo portoti , che innanti 
FaciI s’apriva. 

Or più di rado odi la nenia usata: 

„ Tutte le notti ié qui per te mi moro, 

„ E tu dormi, e non curi il mio martoro 
„ O Lidia ingrata . 

Vecchia tu pur de’ schivi amanti in traccia. 
Folle piangendo andrai per erme strade. 
Quando^ al far della Luna i campi rade 
Boi^ea, e4 agghiaccia. 

Mentre più ardente al cór piagato intorno 
Quel crudo amor, quella lussuria avrai, 

Che agita le cavalle: Indi vedrai 
. Con doglia , e scorno , 

Che lieta Gioventù più ’l verde eterno 
Ama d’edere, e mirti; F, il serto antico 
Di àride frondi dona all’ Euro, amico 
Del pigro verno. 
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ODE XXVI, 

A ELIO LAMIA. 

Invocx il soccQrso delle Muse per lodarlo . 

B i Mti«e amico eletto ' 

Io tristezza, e timor consegno a venti, 

■ Perchè ne faccian getto 
Là del 'eretico mar tra Tonde algenti. 
Qual Re delle gelate 

Contrade imponga al Notte un giogo duro 

Qual cagion iTiridate 

Ha di temere , io di saper nòn curo . 

Mia dolce Clio . che sei 

Vaga d’intatte fonti, a Lamia un serto 
Di fior , deh intreccia : I miei 
Carmi senza di te non han tal metto. 

Tu colle dotte Suore , 

Tu dei, temprando sulla Lesbia cetra 
Nuove corde canore , ^ 

Lamia eternar, Lamia esaltar sull’ Etra.) 
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O'D E X X V l l. 

I A G L l A M 1 C K 

Si studia di rimetterli in pace , ^quando riscalda- 
ti dal vino altercavano Jra di loro.^ 

bicchieri; pugnar, sacri^al .piacere , 

Cosa è da Traciy. Il barbaro costume 
' Cessi' E di Bàcdo' verecondo’ il 'Nume A - 
Da risse stia lontan sanguigne , e fiere . 

Oh qual v’è fra. l’.acciar de’Mtdi, e il riso 
De’ notturni festin discordia immensa ! ' ' 
Cessi l’empio clamor . Ciascuno a mensa 
Pieghi il braccio , e alla mano appoggi il viso , 
Volete voi, che da me pur gustato 
Sia l’austero falerno? Ebben, 'mi dica 
Di Megilla il gerraan per quale amica 
Freccia , per qual ferita e’ rauor beato . 

Tu non parli. Io non bevo ad altro patto. 

Ma qualunque Beltà' ti tien soggetto , 
Non.ardi, il sò , d’un vergognoso affetto. 
Che ognor le Dame vaneggiar li han fatto'. 
Su , fida ài cauto orecchio in questo istante 
L’arcano. Ah .sventurato.' lì che dicesti.? i 
In qual Cariddi a navigar prendesti, 

O di face miglior ben degno amante? 
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Qual strega, o Tessal mago a te con arti. 
Qual Dio può cUr la libertà primiera ? . 
Alla triforme , orribile Chimera 
Potrebbe appena Pegaseo sottrarti . 



-< 300 - 



ODE XXVI IL 
CONTRO ARCHITA. 



Introduce questo Matematico parlare con un 
Marinaro intorno alla necessità di morire ^ e 
indi a pregarlo a dar sepoltura al suo 
cadavere . 

T . 

e del mac , della terra , e dell arena , 
Archita, già misurator famoso, 

Pre«o al Lido Matin te sparge appena 
Di poca polve il passeggier pietoso: 

Per l’aerea magion, che valse il volo 
Dispiegar dell’ingegno ardito, e forte, 

E «correre dall’uno a4’altro Polo, 

Dovendo poi cader preda di morte? 

Archit. Anche il Padre di Pelope morio, 
Convitator de’ Numi: All’ aure vane 
Tito:ie andò: Morì Minosse il pio, 
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Che di Giove sapea le leggi arcane . 

Di Pittagora F alma , in giro alterno 
Trasmigrando per varie amane spoglie , 
Fu spinta alfin nel tenebroso Averno, 

E il Tartaro per sempre ora l’accoglie: 
Sebben d’ Eufbrbo in sen F alte rovine 
Vide di Troja, e col votivo scudo 
Chiamolle in mente , e contestolle alfine .* 
Che la morte sol prese il corpo ignudo . 
Pur sai bene 'anche tu, ch’ei di Natura ' 
Fu interprete fedeì, fu autor del vero: 
Ma tutti attende una sol notte oscura, 

E una sol volta il flebile sentiero. 

Da Furie invaso altri rimane in guerra 
Spettacolo di Marte esangue, oppresso; 
Altri, intento ai tesori della terra, 

Perde i tesori in mar , perde se stesso . 
Giovani , e Vecchi insiem la Parca avara 
Miete; E tutti Proserpina raccoglie: 

Dell’ Illirico alfin nell’ onda amara 
Noto sommerse ancor queste mie spoglie. 
Or tu spargi , Nocchier , spargi sull’ ossa , 

E sul capo insepolto un po’ d’arena; 

Pietà ti muova ; e pregherò che possa 
Splender sempre per te Stella serena -, 

E pregherò , che Orientai tempesta , 

Se^F Italico mar talor minaccia. 
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Sol di Venosa l’orrida foresta 
Punisca ; e lasci il mar per te in bonaccia. 
Di ricche , e varie merci in ognidove ; 
Prego, che scorra a te perenne fiume» 

Dal seno stesso di propizio Qiovc , 

E di Nettun, di Taranto gran Nume. 

8e un fallo sprezzi, che sarà fatale i 

Ai tardi tuoi nipoti, anche innocenti. 

Avrai destino al mio destino uguale, '• 

E ludibrio anche tu sarai dei venti; 

Pena dovuta a tanta colpa avrai; 

E saran vendicati i torti miei , 

Nè sacrifizio alcun potrà giammai 
Espiar r empietà , placar gli Dei . 

Che se al partir le vele hai già disciolte , 
'Deh! T’arresta un momento; E se ti piace. 
Deh ! pria di terra coprimi tre volte ; 

Indi ij. corso prosiegui , e vanne in pace , 
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0 D E X X I X.‘ 

A t C C I d" . , ■ 

Sì maraviglia, com'egli possa abbandonare h 
Studio della^ Filosofia , e darsi alla milizia. 

unque ai te^or degli Arabi , 

Iccio, tu aspiri, e .vanti , /. 

Guerra a’ Sabei Regnanti , ; 

Da noi non' viriti ancor? " ' • • 

Dunque t’appresti a stringere^ 

Fra’ ceppi ir Parto orrendo,'"' ’ ' 

Che lascia ancor fuggendo'’ ; ; ' / 

Segni del 'suo valor? • ' 

Qual delle spose barbare,' • 

Poscia 'che al suo consorte ’ ' 

Tu dato avrai' la mcrte 
La schiava tiVà sarà? 

Qual proftimato ^Giovine 
Tolto alle Regie sale 
Dotto a vibrar lo strale. 

Da tuo coppiet'^arà ? _ ■ ; c 
Può certo ai monti il Tevere 

j "I ^ ^ ^ ì 

Tornar, dond’ei si parte , 

Se alle Panezie carte , 

/Compre con tanto ardor , • v 



I'.-.'ì: 
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Se alla magion Socratica 

Tu puoi prepor le Ispane . . 

Corrazze, e render vane 
Tante promesse ancor. 

t 0 D É X X X. 

A VENERE. 

La prega a venire nella casa di Glicera . 

l^^egina amabile di Pafo, c Gnido. 

‘ Deh lascia, o Venere, il Ciprio lido: 

Col grato spirito d’incenso eletto 
Glicera invocati nel suo tempietto. 

Vieni col fervido tuo figlio accanto. 

Con Ninfe , c Grazie in bianco ammanto .* 

Venga Mercurio con Gioventù , 

Più assai piacevole per tua virtù . 

ODE XXXI. 

ADAPOLLO. 

Avendo Augusto dedicato nel suo palazzo un 
tempio ad Apollo t Orazio prega questo iVa- 
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me £ volergli accordare non, già delle ricchez- 
ze , ma una vita lieta , e tranquilla , 

dedicato Apolline 
Che chiede il Vate , orando , 

E dalla sacra patera 
Nuovo liquor versando? 

Non di Sardegna fertile ^ / 

L* ubertoso frumento : 

Non di Calabria torrida 
Il pingue , e grato armento : 

Non Indico oto, 'o avorio. 

Nè i campi , ove con sorde , - . 

E placide acque tacito 
Il Garigliano morde. 

Falci Calene potino , j • 

La vite a ehi’l Destino 
Diella: E beato in auree 
Tazze tracanni U vino, . ^ ' 

.Compro con merci Sirie, 

Quel Mercatante, avaro , ) 

Ei, eh* ha il destin propizio, ' 

Che a’ Numi stessi è caro: 

. Qualor poteo trascorrere 

Senza alcun rischio, e danno .< 

L’orrido Oceano Atlantico 
Tre, e quattro volte ogn’ anno . 
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Sol fa, ten prego, » Apolline",' •• ’ ’ 

Che me cicoria,' e oliva, *•' ‘ • ' *, 

Che lievi malve pascano; , f • 

Che sano, e forte io vivi.' •- ' * *• ' 

Con sana mente i facili ^ i ^ 

Beni goder vorrei, - ^ - ■ r 

Ni senza cetra, e ignobili ' 

Finire i giorni miei. ' ‘ ' . ' ' ’ 



ALLA SUA LI R A . . 

* « 

Essendo stato Orazio incaricato da Augusto di 
comporre t Inno Secolare d>nplora il soccorr : 
so della sua Lira. . . : 

f 

. . . 

i prego , se talor, mia. dolce Lira , * • 

Teco air ombra scherzai, scevro d’affanni. 
Carme Latin, che già viva molti anni, 

Deh , tn m’ inspira . - 
Tu pria dal LesBio cittadin temprata. 

Prode goernér, ma pur tra Tarmi ancora, 
O quando in porto l’agitata prora 
Avea l.egàta , • “ 

Bacco, le , e Citerà col figlio, 

! 





I ■ ^ .* 
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Sempre aderente a., lei,;- cantj^r-jpleai 
E il suo Licp-, che nero •)! crine avea , 
E, nero, U -Ciguo z.-: -ì 
' Lira, dì Giove al banchettar gradita,-. , 
Dolce de’inaU oblio' Feb^p decoro, 

. Qualor l’ usato tuo soccorsa imploro, 
t Porg^_aiia. ^ '' 



•' i #>* » c 
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A D ’a ÌL . B J O ' T 1 B U L LO. 

esorta (I non dolersi, se Glìcera lo posi'O^ ' 
t^ad un 'rivàie -più Rovine di Ini. 

A,® 

fcC~^ibio, affiena i cran lamenti 
Contro ‘r^hip’ia ,* e ria GlìceVa: 

A Elegìe ,npn far dolenti* j;,,, , . • 

Se tradì tua fè sincera : . . 

Se un di te più giovinetto . 

E’ il suo vago il suo dilettp.^ 

Sol per Ciro arde Licori , 

Dalla fronte angusta, e bella f. 

Ciro avvien che Foloe .adori 
Ma col lupo andar l’ ugnella . 

Pria vedrem , che un solo istante , ' 

Piaccia a Folce il sozzo ainanie. 



Tom, L 
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Il voler tal’ è di Venere: ‘ " ' 

’ Piace a lei d’ unir le varie ' ' 

Forme , e i cuor di vario genere i 
E di brame ogtior contrarie. 

Con crudel piacer maligno 
Sotto un Bol giogo ferrigno.* 

Ebbi un tempo anch’io l’ insania , 
Di sprezzar Beltà più amabile , 

E di Mirrale alla pania 
Preso fui Libertà instabile 
. Più d’ Adriaco mar , che iiì^d® 

Di Calabria incurva il lido. 
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ftngt di riconoscere la provvidenza degli Dai, 

^^e a venerar gli Dei 

Parco, e infrequente io fui; 

D’insana scienza altrui . 

Se dotto errai finor ; 

Volgete i passi miei > . 

Ai pio sentier negletto , 

E in dietro or son costretto 
A dar le'vele pncor^ 
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folchè ’l gran pio tpnante^ 

Squarcianiìb *rl denso gl-elÀbo 
Coi lampi al n«ro neo^bo » ^ r / 

' A Ciel seren tuonò ; . .. - 

È il’ ckfro fulmiriante» ' ' ' i 

Ed i Corsieri àrdenti •' ' ■ 

Per r attiene vie de* venti ' " 

’iiLti d«»tftt/'«ua guidò. .,4’** 

La terra inerte eì scuotere • ’ - ’ 

Fk dagli estremi cardini, ■ 

1 fiumi, il Vasto oceano, * ^ 

E il sacrò Stigio’ orror ; - . • 

Così r orrende fauci 

Deirodiato. Tenaro, . > 

Ei pur d* Atlante -i termini i 

Scuotere fa:talor.' i 

Ei con un guardo solo 1 ì j 

Cangia la valle in • monte: ■ 

Umilia un’alta fronte,- ^ , j* 

Esalta un core bmil: . ' ’ ‘ 

Qua la fortuna f volò . r . ! 

Porta agli Eterei scanni; 

Là ripiegando i vanni . > *[ 

• Getta nel fango vii. . • , 
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A 1 L A - F O R T U N A, • * 

^ ; J I - r 

Xj prega affinché prenda cura di fesartt 
quale meditava di paniffi per i ^ 

O la Gran Er^ifiigna..../^ 

Dea , che il tuo gradito Aittio proteggi. 
Che a sollevar fei pronta _ -,7 j i 

Dal fango popolar ciascon. mortale, .1 
O in cipresso ferale cu .• ,;t I 

Trionfali a cangiar «npcrbi.:allori ; 

Implora i tuoi favori j! nr ' - -'3 

Con solleciti prieghi il rboon Crfltore . i 
Da te favorer c jgraiia . 1 ’ 

Donna del mare, il navigante implorai 
Che con Bitina prorà of.’rc;. . . ■ 

Stanca TondacCarpazia . i'. ,• ;I r ’ r ' 

Te l’aspro Daco teme, i> Scici. .ecrnnri;; 

E il fiero Lazio, c:le Ci^adiv-e i Regni, 
E le Madri de’ barbari Regixintf; r r.' 

E i purpurei Tirarmi ^ < 

Paventano i tuoi ^sdegni;: <•! ..'tk 
L' eh , la colonna, che vl^w.'isalda siedi » 

• Deh , non riceva insulto 
Dall’ inquieto ingiurioso.. piede : 

Nè il popol«‘*itt' turault#rf> 
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Chiami all*’àp)m Uepost© ogni; guefrìero , , , 

E franga il grande Impero. , ^ . , <■ 

Dur». necésiiiiìf, ce^ognor precede,: ' 

Con mah dr bronzo, armato- ... r , .r 
Di gravi chiodi , «iicunet adanpntini , • ■ 

Di piomba liquèfatto ,-.e ;fer;-ei ^incini . - ^ 

Indi , di te «cgaace-M ' . r'i^ < , , ,i 

Vien la speranza^ aadace ^ 

Vien la Fede ^1 rata, in ammanto. 

Che ama di starti accanto', ‘ ' 

' Béhch^'tii< cangi vèste, e àihoaiitin^ce ; ; 
L’aurea lasci d’amac' raagiotifpejsente. 

Ma fugge il volgo infido, e le spergiur» 
Perìodo ‘ meretrìci : *’ ** • •* :>■ 

E avversi al giógò' delle rie iventnre, 

5 w • è* •* 

Volgoli- de spai, lej, q^ppunto ,, .i /' r’ 

Quando tutto è «onsunto , .i ^Isl. amici.* 
Deh! serba -Augusto, o Dea, che dei Britanni 
Or va aU’estrema terra 
Apportator dii guerra; E «erba ..ancora ^ ^ 

.D’el§tta Gioventù, , lo, «tuoi- nqvpiio , . ' . 

Che un dì sarà il flagello ^ , 

Deir Eritreo, dei. Regni dell* Aurora, 

Ahimè* le vergognose cicat-id 
Ahimè }e scelleraggintt fraterne / i t 

-Esecrando , qual- iiiiq'io ecresso. •. 

Da noi,. ferrigna , età,- n^ui fu ^emmèsso P 
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Qual cotà-iiltatta mai dall’ empiè VHiam» i" 
Restò di noi proinni? m . .. , ^ 

Ver timor degli Dei qual’ Ara , o Xerapi«T. 
Rispettò la sfienara Gioventude?- :<^i 

Deh! tempfd a nuova incudé, " . ’ ‘ ’ 

L’ottuso acèiAr, -onde agoniitto,' o vinto ' r 
L’Arabo cada, e il Massageca* «stinto, T 

' '"'0 ù E icxxi^r. - 

PER IL RtTORN^O DI PLOZIO NUMIPA» 

. DALLE SPAGNE, . .. . ' ' 

Si disponè a render grazie agli Deit per • 
U di Lui ritorno, ^ 

5i^lcdo «alvo da Esperia il' mio Numida: 
,Un Votivo Torci, inni, è profumi ' 

'Or tributar conviene ai giusti Numi, 

Che (ur «ua guida . 

Gli amief attiracela i E piò Lamia gentile. 
Con cui pass6‘ l’infaniia e”" con cui crebbe 
Sotto ristesse' precctwre, ed- ebbe- 
• ' Toga virile. 

Notiam con bianca pietra un sì bel giorno • * 
Ed Anfore Vootiara fuor di misurai - 
E al pat de’.Sàlj, ognun si prenda cog/k' ^ 
Danaat»' intorno. ‘ - 
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Sè Damali, a conciar tanto famosa», 

^ Vinca Basso in vuotar nappo capace; ' 
Nè^ manchi à mensa il giglio,' ed il vivace 
! Appio , è la ■ rosa . 

Ogni sguardo d'^A^or, di Bacco pieno, 

, Fia volto m lei: Ma ler Vedréril costante,’ 
£ tenace 'più eh’ edrà , il' nuovo Amante' 
Stringe*'© al seno. 
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A* S U O. l A M l 'C I . / 



CC invita a celebrare con solenni festini l§. 
...y i Vittoria f Azio ^ „ 
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^^rsù beviamo, orsù con' pféde libero 
Danziamo , amici miei : , V' 

Con saliar profusion si adornino 
Mense, e letù agli Del.‘ ‘ ' 

Era delitto lì 'bér degli Avi il Cecubo 
Finché stolta Regina 

Minacciava all* Impero, e al Campidoglio 
Alta strage , e‘*ruina . '\:.r 

Tatto osava sperar tra infame acuolo 
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D Eunjicm^^cbbra .fli glovia;,; 
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Ma^.cli, ^atpmQ un avanzo, un ^eguo s.oI«,,^4 
Scemollo in.sen la lv)ria. 

. ». ■ ■ t * 

Dal vin tli, Marqa . lo sconvolto cerebro 

K.aace m vfl.uniDrei ,, ^ 

E fogge Italia, ^lIor; che..,incalza Cesato^ ^ 
Sulle volanti prore. 

Qual Cacciator siegiie ne’ campi Emonii 
La lepre, o qual Kparvierp, 

Molli colombe, ei ‘tal và in' "ceppi a stringere 
Il fatai mostro alwo: 

Che un bel morir cèr<Jaftdò, al pìit Femmina* 
Non temo]: aecip.r( /pul pcttp> ; 

Nè corre, a remi , e vele in lidi estranei 
A é^rcafvi rlcerro': ^ ' '•■■■ *' ; - ' 

Ma forte osò mirar ’hi' Regia sqiiallida- 
Con volto appien sereno, 

E trattar annrui „ o avidamente beverne 
Mortifero veleno i • r - 

Feroce più dacché morir delibera"',’ 

' ■ .. ■ '.ro:r 

Per non salir le navi , . r ‘ 

E il superbo/ trionfò ornar sul .Tevere/ 

Donna Reai fra 'schiavi. ' /' 

/i liVf.'T* ' ‘ 
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AL S U E R V O . 

€ »Gi^ .dicef noflfiwlene. Sfilinosi amxmtit 
* ^ ^nè fibrljinr Ut JtiBÌgionè . ■ J .;. 
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‘V'.etesto _ 

Sul gusto Persiano:- 

Il fil di Tiglio è\vaift) ,'A 0 

Che al serto annoda il fior; 

Per'^/. ^^GaVTOj^e'àmatò UiVl/A 0[A.D ^ 

Cercai:^' non dei la rosa* 

*DòVe< "tardiva ; « sCscosa' A u t-ì'<«.ì.u 

Fra spine olezza antor;' '• i 
Di mie notturne cene 

Il mirto sia l’onore ; . . ^ 

Non curo ogn’ altro fiore;, ■ " r 

Vuò questo sol da^t^." ' ^ 

Nè il mirto già sconviene ‘ ; ‘ ^ '* 

A té,' mio buon Coppiere, ^ 

Nè a me, che attendo a bere* " • * * ’ 

Di folta vite al^piè. ' ‘ ' ■ ^'rr'~ . [ 

• ♦ 

'Fine del Libro prìrftò\ 
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IBRD SECÓNDO./ 

<ii c./. i > » o • 1- '■ 

0 D.£ L' ‘f- 

. *J • I I, . ■ ■ ■ '■. ' ' 'fi' 

A CAJO ASINIO POLMONE, GONSOL ARE,, 

Xo €forta a sospendere H, genere tragico 

scrivere f istoria delle Guerre 0viU,;- •. 

, l • Ji iC 

0 ;u V • 1 

degli afflitti tei. . : 

Tenero Padre, iiisignó dlfcn^re, , 

O Pollion, che «ei.. , „ • . ' 

Del Senato Rom^n iostegnp, t onore* 

G ni, cui U. Vittoria t .. 

Dalmatlna prèmiò d’eterna glòria: . . 

pi discordia la face. 

Nel Consola^p di Metello accesa* 

Poiché cantar ti piace, ^ 

E la cagion «dalla wvil.cootcìa# 
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LiB«0'SicoNDa.fj . 59^ 

Cli ccce«sI„5Ì vari eventi, r; ». i. • , ; : 
E le jravi amicizie de’ Potenti ^ 

E Tacciaro vermiglio ■■■ i 

Di sangue . già non espiato anoora : , , 

Opra di gran periglio - r . 

Ahimè, tu tratti, e avanzi ad ora* ad ora 
11 piè «ni fuoco ascoso- ’• • , > 

Sotto il tcpor di cenere doloso; 

Taccia per 'poco ornai ; 

La tragica tua Musa,; Ove descritto , , 

( Diffidi opra ) «vrai ; 

Per ordine il ci vii , vario, conflitto. 

Calzar potrai ì l’ usato- • . r. 

Tuo Cecropio coturno abtsandpnato. ; • /- 
<5iè di guerfim( tromba., , . > 

E già di corni il minaccevol sumio 
Agli orecchi rimbomba; . 

Veggio QivalU, e Cavalier, cbe aono 
Atterriti dal lampo 

Di Brandi, e Scudi, onde fiammeggia il campo., 
I Duci udir già .parmit , > ! f 

Ch’han d'onorata polve il crine atpersOi - 
Gridare: all’ armi, aU’arral;. 

Farmi veder, che tutto 1' Universo, 

Cede, c l’ardir depone. 

Fuorché V animo atroce di Catont . 

Ciano , ed ogn’ altro Dio 



•> I 



-T 



;.v ;c- 



t(«ii0'Se(5ioko®5<* J 

Di Cartagine amlco^ e difensora*! 

Che impotente* ^erf ' ‘ ' * 

Deir AfFricana arena multa: fuore-. 

Seppe iihmorlai'c evinto -■ > ' 

Romano all’ombra di Giu gatta estint# . >J 
QuaP campo ih ‘sà tó'’ terra, 'lA 

Già di sangue Latin ^viepiù 'fecondo., --.fi K 
Non prova l’ empia ^guerra <- 
Coi sepolcri . e il romor da lutto H Mond»^ :’ 
Dai Parti’nditó' iWIne, : *;• * ’ 

Delle misere Italiche rumfc / > i '= ^ i > 

Delle fratorne^wkt'd,*^'''” • ** 

Oh Dio! Qual gorgo fu. qual fiume ignari? 
Dov’ è,- 'dov'è-',''^fiÉiit mver^ oit,'i -i, J ^ t T 
Che macchiato non «ih dai- Daimio acciaro ?r 
Dove uh *lid6 ,^‘tirta' riva: *• * ‘ ' !’ j ^ 

Trovar, che sia del ‘fl«t¥Ó.':«anghc-priva 
Ma lasciai deploro' 

Cantor di Geo. lascia le n«nté;iil pianto^ 

Con p?ett*^ pnS‘ fè^^o • - 

Meco, o Musa fedel , 'ritorna «al canto , '-I - 
E '^''ricercar gH Usati'’', 'b < ; 

Nell’antro Dioneo hìòdi più grati»-'a *’ ' 

. j, ' I • ‘ ■ 11 ,' . < ' t 



, n«- • f I' 



< ♦•ijj 




1 1 _ 'Ji ,.!.- r. 






Digitized by 




I 



.tfRPjSscsJHM'. 






ifj i i>’J ir; -.r.'j r . J' 

0 p,£ //.,,. , y 



-■ 'A’CRM>P SALLUStIO;' ' 

• fi 1 tl- I ! ■ 

JhtorMo/aU’ uso, xi^ll/s rìc^he^t,^Chi, sa rtj^rp* 
mere i proprj desiUerf:, f. dispreizar 
r oro , è veramente felice . 



c. 









jrispo , nemici' del rinchiuso 

D’avara -t^rr^ jp Jieui, rqro ^on splenda. 
Color non ha , se in retto non si spende , 

V •• • • E liòbif - l'-JV 

Proculejo ripien d' amòr ' piaterno*'^'’ * 

Pe’ suol germani , "'andrà • sulle insolubili 
Di superstite fama ali volubili, 

Vivrà ip- eremo. ;f o , 

Sei Re maggior j ,l’ avido cor idpmando, • 

Che se tu aggiungi la ren'sOt^ Cade,-', 

La L'bla , e.l.e^due Pubiche fton^trade. 

Al tuo comando. -r ■ . n .. ! C 

Seco indulgente idropisia s’accresce,^ ■ > 
Riman la sqte,-^ee del morbo squallido 
La ria cagion . il pigro uìuor dal pillido 



Corpo non esce 



r *r 



''f 



Virtù, discorde dalla plebe i- insegna 
Voci non false a usar beat»/ 



^9 . Liìiito Secòi^o^. 

Tien Fraate*, che in tron di Ciro è stato 
Riporto t e regnai 

Ma sicuro diadema» a regno »;e'^alloro 
Stabil concede a chi furtivi »- e pravi 
' S^oardi non tòrce a vagheggiar le pìeìi 
Masse dell* oro. 



■> . 



CDBIII.,.,,,, y 

A Q D E L L I O. 

Sulla. moderùMÌone tiecessatìa tantpyitlla prospe^ 
ra, che neW avversa fortuna .* « sulla ^ . 
necessità di morire'. 

B '. , . . 

fida • 0 minacci il 1^to« ' 

Sempre ‘ nel ben , nel male r - 

Conserva, o Dellio amato, 

L*alma a se stessa eguale. 

Dellio , morir conviene , 

O* sia, che mesto vivi • * 

Sempre in affanni, e pene, 

> ^ia , ch'ai dì festivi^ 

D* un solitario prato ^ 

Steso sul verde aprico , . t: 

Tu ti ricrei beato ^ 
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• Eflbitò' StcòNiJo . 

Col buon Falerno antico; 

Po ve alto Fin s’abbraccia ' 

Col bianco Pioppo annoso, 

E con amiche braccia 
'Tessono ospizio ombroso: 
Dove tra oblique^'spondc - 

Tremulo Rio loquace 
Spingere al corso V Ondò 
Tenta con piè , fugace • - 
Quivi apprestar conviene 

Vini squisitt, c odoli , /. 

E delle rose .amene j , 

I troppo brevi fiori: ' • 

Finché la sorte a gara 
E verde etate arride» 

Finché la Parca 'avara '' > • 
Di vita il fil recide. 

Casa, Boschi, e Cam^Àgna!» 
Tutto quel , eh’ or< possiedi » 
Che il flavo Tebro bagxa» 
Tutto godran gli Eredi . ’ 

/ Né vai, che ricco, e nobile 
Sia nato al fasto in seno» 

O’ povero, ed ignobile 
Tu dorma a Ciel sereno: 
Tutto lasciar dovrai, 

Allpr, che miserabile . 




^ SwpNW • 

Vittima tu sarai 
Deir Orco inesorabile. •. • , ^ 
Tutti Siam spinti a un .^ne^ ^ 
Tutti in esigilo andremw .. p. ... 
Tratti dall’ urna alfine, 

Di là dal guado pcrenio,. , , .. . 
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O D E “IK 
A SANT .1 A, ^ d.-G E 0,.v ' 
X* «sortii ad amare una ScrVa, coW éscnipio 



di alcuni Uòmini grandi. 



u. 



na Serva d’amar, Santia' Fccèo, , 
Non arrossir Già per Briseide Serva ■ 

Di candido color, l’al^ia proterva i 
D’Achille ardeo-, 

Eer Tecraessa sua schiava- arder si vide • 

Il Telamoni© Ajace ; E> cieco amante 
Fu di vergini rapita il trionfante , 
Superbot Arride , : .'i. . 

Dacché il Barbaro «tuoi cadde , già vinto 
Dal Tessalo campione,, e i Greci stanchi 
A espugnare llion rese più -franchi 
Ettore estinto L 



- f . 
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Libro Secondo. 

eh: sa! di Fille i genitor ben nati 

Forse al genero fian d’onor, di fama: 
Regai progenie è al certo , e iniqui chiama 
Gli Dei Penati, 

Credimi, Fille eletta a te da rea 

Plebe non vien : Nè sì fede! , sì avversa 
Al guadagno , da vii madre perversa 
Nascer potea . 

Le braccia , il volto , e i piè coi canni illustro 
Scevro d’amor. Non sospettar: L’edace - 
' Tempo affrettossi a chiudermi ’l fugace 
Ottavo lustro. 



i 

\ 




Ode V. 



L. 



Dissuada un suo Amico dalC amare una, 
fanciulla immatura. 



!a tua Giovenca indomito 
Ha il collo , e il giogo scuote y 
E al gran desk) rispondere 
Dell’amator non puote; 

Nè del Torci, che mostra 
Precipitar d'un salto 
Nella Venerea giostra, 

Tom. J. E " 



\ 
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66 Libro Secondo. 

Può sostener l’ assalto.' 

Tutto è’isuo cuor pc’ floridi 
Campi: E la grave sferza 
Del Sol ne’ fiumi or tempera, 
òr coi Vitelli scherza. 

Tra i flessuosi, ed umidi 
Salceti , o su per l’ erba , 

Lascia per ora il cupido 
Desìo de ir uva acerba : 

Mentre i racemi, or lividi. 

Fra poco avrai distinti , 

E in bel color di porpora v 
Dal vario Autunno pinti. 

Già presso a te verrà : / 

Che volan gli anni ; e quei , 

Che toglie a te T età , 

Gli appon già tutti a lei. 

Con* fronte ardita La lago , 
Andrà cercando amori : 

Già sarà più di Foloe 
Diletta, e più di Clori. 

Nitida è sì degli omeri 

Bianchi , che par la Luna 
Raggiante m grembo al tremulo 
Mar nella notte bruna; 

E sembra Gige Gnidio. 

Che col suo cria disciolto» 



Libro Secondo . 67 

Che coll’oscuro ambiguo 
Enigma del suo volto , 

A un vago stuol^ di Vergini 
Misto, saria capace ' 

Mirabilmente a eludere 
L’ospite più sagace. 

I 

0 D E VI. 

' A' SETTIMIO. 

I 

Loda C amenità di Tivoli, e dì Taranto, dove 
desidera di finire in pace i suoi giorni. 

^^etti mio , che verresti a Cade ancora 

Meco , e in Cantabria , al nostro gioco indotta, 
E fra le sirti, ù l’onda Maura fiotta, 

E ferve ognora, 

Deh, sia Tivoli mio, colonia Argiva, 

L’asil di mia vecchiezza, ove di guerra 
Sazio , e lasso di errar per mar , per terra 
In pace io viva . 

Se iniqua Parca il vieta, andrò ne’ plam 

Di Galeso, ove il gregge ha stranio mante 
D’ irsuta pelle , ove regnò Falanto 
Co’ suoi Spartani. , 



) . 
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68 ' Libro Secondo. 

% 

Quc ir angolo è per me giardin del mondo: 

Ivi all’ Inietto il mel non cede, ed ivi 
Danno, al -par che in Venafro , i verdi olivi 
Frutto giocondo . 

Primavera ben lunga , e dolce verno 

La Giove appresta; e amico a Bacco il monte 
D’Aulon produce un vin, da stare a fronte 
Al buon Falerno . 

Que’ beati poggetti , e il luogo aprico 
C’invita entrambi: Ivi di giusti pianti 
Tu bagnerai le ceneri fumanti 

Del Vate amico , V, 
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ODE p^ir. 

A P 0 M P F. J 0 VARO’. 

Gli dimostrò, grandissima gUya pel suo ritorno. 

^i^^ompeo, primier de’ miei compagni cari, 
Meco spesso ridotto a rie' vicende 
Fra le schiere di Bruto, or chi ti rende 
, A Roma, al Ciel d’Italia, ai patrj Lari? 
Io reco la metà del lungo giorno 
Spesso ingannai fra i delicati vini, 







Li9ro Secondo. 69 

Coronato di fior le tempia , e i crini 
Di Malobutro Sirio asperso intorno . 

Di Filippi con te nell’aspra guerra 
Provai la fuga , con viltà gettando 
Lo scudo, quando virtù cadde, e quando 
Stramazzato il guerrier mordeo la terra. 
Ma d’aer denso me tremante cinse, 

E al nemico involò Mercurio alato.* 

Te rigettando in guerra il flutto irato. 

Tra golfi ondosi un’altra volta spinse. 
Dunque or l’ostia votiva a Giove rendi; 

E sotto il Lauro mio riposa^ il fianco. 

Da sì lunga milizia afflitto, e stanco; 

E il vili per te serbato a bere imprendi; 
Massico cionca, oblio d’ogni atra cura; 

Da capaci conchiglie unguento, e spirto 
Spargi odoroso. Di verd’Apio, e Mjrto 
Chi corone intrecciar tosto procura? 

Chi da Venere fia 1 ’ arbitro eletto 

Del vino? Al par d’ un Trace in sì bel giorno 
Vuò trincar, vuò impazzar .Questo al ritorno 
Dell’amico è per me dolce diletto. 
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Libro. Secondo. 



ODE vili. 

A B A R I N E. 

Non meritano fide i suoi giuramtnti. 

jJLvarine mia , ti crederei sincera , 

Se avesser qualche pena i tuoi spergiuri : 
S’io ti redessi alcuni denti oscuri, 

O un unghia nera . 

Ma quanto più sei perfida, spergiura, 

Tanto più bella splendi, e più de’ nostri 
■ Giovani tutti uni versai ti mostri 
Delizia , e cura . 

Tradir ti giova il cenere materno, 

E gl’immortali Numi, e i taciturni. 

Sparsi per tutto il Ciel segni notturni 
' Prendere a scherno , 

Ride di ciò la stessa Dea Ciprigna, 

Le ingenue Ninfe, e Amor , che sempre suda 
Saette ardenti ad aguzzar con cruda 
. Cote sanguigna. 

Anzi a te cresce ogni Garzone Ti cresce 
Nuovo servizio ; ed il primier dal tetto 
Deir empia Donna uscir sovente ha de’ < 
Pur mai non esce. , 

Temon te vecchj avari, c Madri accorto 
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Libro Secondo. 

Pe’ figli , e teme la novella Sposa > 
Che r aura tua ritardi insidioba 
11 suo consorte . 







ODE IX. 



A V A L G I O. ■ 

« 

Affin chè cessi Jinalincntè- dal piangere il figlio . 



JL^ on sempre cade, e gl’ispidi 

Campi la pioggia inonda; ^ 

.Non sempre i venti instabili 
Turbano al Caspio l’onda: 

Non dura, amico Valgio, 

L’ inette ghiaccio eterno 
Sulle spiagge d’ Armenia 
L’estate al par che il verno; 

Nè gli aquilloni stancano 
Le Querce del Gargano , 

Nè ognor fan gli Orni vedovi 
Di fronde sparse al piano, 

Tu sempre in modi flebili 
Miste tu piangi estinto ; 

Sorga, o dal Soie il Vesperii 



/ 
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7* Libro Secondo, 

Fugga, dal duol sei vinto. ^ 

Eppnr pel caro Aotiloco ■ 

Non pianse ognor Nestore ; 

Per Troilo ognor non piansero 
1 Genitor, le Suore. 

Aldn le molli cessino 

Querele,' e il grande Augusto 
Anzi da noi si celebri 
Di nuove palme onusto. 

Cantiam minori vortici ^ 

Volger raggiunto Eufrate 
Ai soggiogati popoli , 

E il rigido Nifate . 

Cantiam gli angusti termini , 

Dalla sua man prescritti 
A quei Geloni barbari, 

' Anche fuggendo invitti . 

ODE X. 

J ' A LICINIO. 

La felicità consiste nello stato di mediocrità , 
e nella equanimità. 

M '\ .. ■ 

eglio vivrai, se non t’ingolfi ardito, 
Licinio , in alto mar , nè se temendo 
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Libro Secondo . 73 

Da cauto i venti , troppo vai premendo 
L’iniquo lito. 

Chi d’ aurea fu mediocritadc amico 

Sobrio non ha niagion , eh’ a invidia muova; 
Nè in sordido giammai squallor si trova 

D’ albergo antico . . • • •■. 

Gli alti Pini aquilon più spesso scote: 

Gran torre con maggior fragoc mina: 

E il folgore de’ monti ognOr l’alpina 
Fronte perente. 

Ben preparato ctr nella serena 

Fortuna teme , e nell’ infausta spera . 

Giove d$l verno la stagion severa 
Toglie, e rimena. 

Se oggi è mal , non sarà dimani ancora . 
Desta talor coll’ aurea cetra al collo 
Le taciturne Muse , e l’ arco Apollo 
Non tende ognora. 

Forte, animoso in ogni strano evento 

Ti mostra; E da nocchier saggio , c discreto 
Le gonfie vele accogli al troppo lieto 
Spirar del vento . 
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Libro Secondo. 



o D E XI. 

A Q. 1 R P I N O. 

Affinchè lasciate da parte le cure , ci i pensieri 
troppo serj f cerchi un dolce sollievo nel vino. 

mediti il ^uerrier Cantabro , e Scita, 
Disgiunto dal frapposto Adriaco mare , 
Quinzio, cercar non dei, nè dei tremare, . 
' Per quel poco , che a noi chiede la vita . 
La Gioventù co’ suoi purpurei fiori 
Volgo le terga, e rapida sen vola; 

Ed arida canizie alfin c’invola 
E facil sonno , e lascivetti amori , 

Non sempre ha il fior d' Aprii l’istesso onore; 
Nè Gintia splende ognor col volto istcsso : 
Tu perchè sempre hai faticato, oppresso 
Da cure eterne inutilmente il core ? 

Perchè sorto un gran Platano , o quel Pino 
Così alla buona, or che convien, giacendo, 
D’ Assino nardo, e roseo odor spargendo 
Il bianco crin, non ci allegriam col vino? 
Dissipa il Dio del vin cure omicide , 

Qual servo snello estinguerà l’ardente 
Falerno a quella limpida corrente.? 
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Lbrio Secondo. 

Qual «aprà di sua casa elicer Lide? 

La guida . orsù , per via romita : In fretta 
Dille, che venga coll’ eburnea lira. 

Che abbia incolta la chioma, e qual si mira 
Alle Donne Spartane , in nodo stretta . 




ODE XII. 

A MECENATE. 

Lo esorta a scrivere /’ istoria d' Augusto ; e si 
protesta , che la sua Musa non è per sog- 
getto così sublime, ma per cantaro sol- 
tanto la bellezza di Licinia- 

[j^^ecena , non mi dir , ch’io l’ empio Annibaie, 
Nè di Numanzia i bellicosi fimi. 

Nè lordo il mar Sican di sangue Punico 
Ai dolci modi di mia cetra adatti . 

Nè il vinolento Ilèo, nè i fieri Capiti, 

Nè dall’ Erculea man domati i figli 
Rei della terra, onde la Regia fulgida 
Di Saturno temeo gravi perigli . 

Meglio da te fia con pedestri istorie 

D’Augusto ogni conflitto appien dipinto, 
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^6 Libro Secondo.' 

E tratto per le vie de’ minaccevoli 
Regnanti il collo , di catene avvinto . 

Mia Musa volle, ch’io di tua Licinia 
Il soave cantar , dei suo lucente 
Sguardo i fulgidi rai, de’ ben scambievoli 
Amori esalti il fido petto , ardente . 

Ella sa ben danzar , sa ben contendere 

Con motti arguti , e sa le braccia intorno 
Porger , fta i ludi alle ben colte Vergini , 
Nel già sacro a Diana inclito giorno. 

Forse tu pei tesor del ricco Achemene , 

O della pingue Frigia, ovver per quelli. 
Che negli Arabi alberghi in copia splendono , 
Daresti di Licinia i bei capelli? 

Quando al tuo bacio- ardente appresta il volto ? 
O il niega pur con dolce crudeltà, 

E vorcia , che da te le fosse tolto ? 

. , 0 a toglierlo da se qualor sen va ? 

. V , 

ODE XIII. ' 

Contro l'albero, dalla di cui improvvisa caduta 
rimase quasi oppresso nella sua valle Sabina. 
Lpda Saffo, e Alceo. 

^^hl fu il primo a piantarti , in nero giorno 
Ti piantò, e ti nutrì con empia mano. 
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Libuo Secondo. 

A danno de’ nipoti , arbor villano , 

£ dell’ intero Borgo a obbrobrio , e scorno 1 
Io crederei , eh’ avesse infranta appieno 
Al Padre la cervice, c i Dei Penati 
Di notturno ospitai sangue macchiati , 

B trattato ogni Colchico veleno , 

E quanto concepir si può d’indegno. 

Chi nel mio suol ti pose, o reo troncone'. 
Onde avessi a cader del buon Padrone 
Sull’ innocente capo, infausto legno. 

Che fuggir debba in ciaschedun momento 
L’ Uomo non sa ; Del Bosforo spumante , 
L’ire paventa il Punico Mercante, 

Nè teme altrove alcun funesto evento. 
Teme il Roman del Parto e fuga, e strali: 
Teme il Parto il vigor, l’ aspre ritorte 
Del Roman: Ma improvvisa ognor la morte 
Raplnne, e rapirà gli egri mortali. 

Io quasi al tribunal d’Eaco, alla tetra 
Magion di Pluto, a’ campi ElisJ andai: 

Di Lesbie Donne , ahimè ! Quasi ascoltai 
Saffo- dolersi in sull’Eolia cetra. 

Quasi ascoltai te, Alceo, sul plettro aurato 
Più altamente cantar di lunga guerra 
Gli aspri mali sofferti in mare, in terra,, 
E gli aspri mali dell’ esigilo ingrato . 

Stan 1’ Ombre ad ammirar d’ambo i concenti, 



78 Libro Secondo. 

Decfni di sacro alto silenzio ; E ascolta, 
Pugr.e , e Tiranni oppressi assai più folta , 
E densa turba con orecchi attenti. 

Che più? Di cento teste il mostro, ai colti 
Carmi incantato , i sozzi orecchi neri 
Stupido abbassa , e si ricreano i fieri 
Deir Eumenidi al crin angui ravvolti. 
Anzi Prometeo inganna ai dolci suoni, 

E di’Pelope il Padre il suo tormento; 

Nè Orione a seguir la traccia è intent» 
Delle timide Linci , o dei Leoni . . . 




ode XIV. 

' A POSTUMO. 

La morti è inevitabile, 

F u , 

ostomo, ah! volan. Postumo, 

Gli anni fugaci; N’è pietà sì forte 
Da ritardar le prossime 
1 Rughe , e vecchiezza , e l’indomabil morte. 
Nò , se trecento vittinie • ' 

Sveni Ogni dì, non ti_ farai propiai» 
Plutoni che inesorabile 



/ 
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Libro Secondo. '319 

Tien chiuso l’ ampio Gerione, e Tizio, 

Con r onda , che poi valica 

Chi dei terrestri don si nutre , e pasce . 

Sia nato ricco , o povero, 

In agreste Capanna, o in Regie fasce.. 
Marte sanguigno , e d’ Adria 

Gl’infranti flutti fuggiremo invano: 

Invan timor continuo 

Tutti gli autunni avrem d’ Austro malsano: 
Veder dovrem del languido 

Torbe Cocito il corso obliquo, e lento: 

L’ infame stuol di Danao , 

E Sisifo dannato al lungo stento. • 

Dei terra , e casa , e amabile 

Sposa lasciar : Solo il feral Cipresso 
Dovrà, de’ tuoi tant’ alberi , 

L’effimero Padron seguir d’ appresso. 

Più buon r erede il Cecubo 

Berà, che a cento or chiavistei si serra: 

E il vin , da Pontificie 
Superbe cene, spargerà per terra. 
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Libro Secondo 



ODE XK 



Contro il lusso eccessivo de* suoi tempi. 



3L. 



!e Regie moli at^uste 
Già lasceran tra poco 
Terre all’ aratro anguste: 

• Vivai per ogni loco 
Più larghi 8Ì vedranno 
Del mar Lucrin: Dal Platano 
Celibe gli Olmi vinti aliìn saranno. 

Viole , e mirti allora , 

Ed ogni inutil fiore, 

Dov’ è r ulivo ancora 
Fertile al suo Signore , 

Spargeva n varj odori: 

E il caldo Sol benefico 
Escluderan co’ rami i spessi allori. 

Questo al voler si oppone 
Del gran Quirino, ai gravi 
Auspici di Catone , 

All’esempio degli Avi: 1 

Tenue il privato censo 
Tu in quei’ felici secoli, 

Ma il pubblico tesor fu grande, immenso. 
Nessun sott’ ampia loggia 



\ 
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Libro Secondo, • 

L*aore prendea del Norte: 

Casa d’ agreste foggia , 

Ch’ aragli tocca in sorte, 

Nessun lasciar potea, 

Per 1 egge , ch-3 dal Pubblico 
Templi, « Città di massi o^aar facea. 




O D fi XV t. 

A G R O S F O. 

Per esser felice bisogna reprimere le proprie 
passioni . 

^^zlo chiede egli Dèi chi da procella 
Colto è in mezzo ali’ Fgeo , mentre coperta 
La Luna, o Grosfo , è d’atro vel, nè cena 
Splende una stella . 

Chieggon di Tracia i bellicosi Eroi , 

E i faretrati Medi oz:o , e ristoro , 

Che con gemme , con porpora , e con or* 
Comprar non puoi. ^ 

Gran ricchezza, e Littor di fasci adorno 
Non può sbandir dal sen torbidi affetti ». 
Tom. l ¥ 



8fl Libro Secondo* 

Nè atre cure, che van per gli aurei tetti 
Volando intorno j 

Quei vive ben" col poco , a cui paterni 

> Saliera splende sulla tenue mensa: 

Cui nè tintór^ nè cupidigia immensa 
Le veglie eterna 

A che sì vaste idee per sì brev’ora? 

E mutar terra, ad altro Sol soggetta? 

Chi patria fugge , di fuggir s’ affretta 
Se stesso àncora.^ 

Rostrate navi ~ e Corridor spumanti 
Monta la cura lieve più che Cervo, 

Lieve più Ch’Euro, agitator protervo 

De’ nembi erranti. ... , 

Lieto al presente il cor non sia turbato 
Mai dal futuro; e col piacer giocondo 
Tempri l’amaro. Non v’ è alcuno al Mondo 
Appien beato. 

Rapì l’insigne Achille acerba morte: 

E fu Titon da lunga età consunto: 

E forse a me, ciò che a te niega appunto , 
Darà la sorte . 

•Nitrisce a te Destrier ben atto al corso : 

Più gregge , e vacche a te pascon Sicane : 

E in murice Affrican ritipte lane 
T’ornano il dorso. 

Piccoli campi a me Parca verace, 




\ 
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LiSRO SECONfDd* 

E tenue spitto diè , dei canto AcKeO 
Emulatore, e sprezzatot del reo 
Volgo mendace. 
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0 D £ XV'tt. 

I 

A mecenate XNEEilMO. 

Si protesta di non votei^ sopra-oviiìere a lui, . , 

erchè Col tuo languire, ^ 

Perchè m’uccidi, oh Dio! 

Dolce sostegno mio 
Unico mio decer? 

No.* Pria di me morire ’ . , 

Mecena mio, non dei; 

Noi soffrono gli Dei 
Noi Troffre questo cor . 

Se mai però t’uccide 

Forza più acerba, e ria, i 

Parte dell’alma mia , < 

L’altra che mai farà? j 

Ah ! nò : Se si divide, • > ' ^ 

Non può restare in vita; 

Ah ! nò : Mai ^più,. gradita 
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La lucè a lei sarà . 

Giuro, nè Invan, mia speme, 
Giuro per sempre adesso. 

Che insieme il giorno isceMO 
Ambi vedrà morir ; “ ’ - 
Noi moriremo insieme , 

Ombre indivise andrcmò 
Di là dal guado estremo * 
Quando dovrai partir. 

Kè l’orrido Gigante, 

Di cento braccia armàttì* 

Nè il fuoco, cho dal fiato 
Della Chimera Uscì, 
l^otranno un lolb istante 
Dividermi da tee 'V<- 
'i I^ace alle Parche, a mé^ 
"Piace ad Altrea così. 

Sia della Libbra il segno , 

Che impera aU’alma mia. 

Sia Io Scorpione , o sia 
Il Capricorno ancor ; 

Astro, che antico Regno 
Ha sull’ Ispano marep 
D’ajnbi la Stella apparo 
In noi d’ ugual tenor. 

Giove, che sù dal Polo 
Ti guarda in volto umano t 
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Alla Saturnia mano 

Giove ti tolse un dì ; ' ^ 

Del Fato ei tenne il volo;. 

Onde tre volte, evviva, 

Roma per te giuliva 
Nel gran Teatro udì. 

Fauno fu a me propizio, 

De’Vti antico Dio, 

Quando «ul campo mio 
Quel tronco a terra andò. 

Tu dunque al Sacrifizio 
Le Vittime prepara. 

Tu inalza il Tempio, e l’Ara, 

L’ Annoila io arenerò. ' 'i 




ODE XV III. 

Si dichiara contcntissinw della sua tenue 
Fortune : Inveisce contro il lusso , e 
r avarizia de Romani. 

^*^ro nen splende, 0 avorio t 

Nel tetto mio: Non trave Imezla preme 
Le colonne , che d’ Affrica 
Recise fur nelle montagne estreme; 
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ignoto erede io d’ Attalo 
y alta Reggia occupai: Non hq Clienti 
Dame, che per me filino 
Di Laconia le porpore lucenti, 

IVIa ho cor sinqerq , e fluida 

Vena d’ingegno: E, bench’io sia mendico, 
I Ricchi n;i ricercano; 

Nè alCiel più chiedo , nè al possente amico, 
Beato iq son dell’unico 

Poder Sabino. Uq giorno l’altro incalza: 
Le nuove Lune muojono : I 

Da te gran casa in sul. morir s’inalza; 

E della tomba immeraorq , 

Fai .segar marmi ; E il lido estender tenti 
Sul mar , che a Baja raorinora , 

Poiché terra non v’ha, che ti contenti. 

Ma che? Se ardisci svellere 

I termini de’c^mpi ^’tuoi vicini ? 

$e avaro insaziabile 

^ De’ Clienti oltrepassi anche 1 confini ? 

$e alfin da te si scacciano 

Sposa , e Consorte dal natio terreno, 

' Che cercansi ricovero 

Co’patr) Li ri, e i nudi figli al seno? 
f ur 4®1 rapace Tartaro 

La destinata ' sede al certo attende 
lacchi ingius^, ed avidi. 
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A che il tuo van desio tant’ oltre tende ? 
Monarchi al par che poveri 

La terra inghiotte ; Nè ha giammai voluto 

L’atro Nocchier dell’ Èrebo 

Per oro ripassar Prometeo astuto . 

Ei preme il ricco Tantalo 

E la sua stirpe ; ^Ei dalle lunghe pene 
A sollevare i poveri 

Chiamato , o non chiamato ascolta • e viene . 

ODE XIX. 

A B A C C O. 

Canta le di lui ipiprese. 

ra solitarie Rupi 1 

Cantava Bacco , e intanto 
Stavan negli antri cupi 
Ad imparar quel canto 
. Le Ninfe; E tutti intenti 
I Satiri capripedi 
Tenean gli orecchj attenti . 

Credete; Il vidi lo stesso; 

Da gioja , e da spavento 
Aicor mi sento oppresso; 
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Sento ancor Bacco, e sento, 
Che pien di Bacco io sono : 
Sospendi, o Padre Libero, 

L’ asta , Evoè , perdono^ 

Ora cantar poss’ io 

Le' tue Baccanti ardite , 
Pieno di latte il Rio, 

E la tua sacra vite; 

Piene -di vin le fonti , 

E il mele che distillano 
I cavi tronchi e i monti \ 
Canto Arianna ancora, 

La Sposa tua divina. 

Che in Ciel le stelle onora f 
E la fatai ruina 
Di Pent^o, e l’aspra sorto 
Del Re Licurgo Tracio, 
Preda per te di morte. 

Yu «u i torrenf^i alteri. 

Sul Barbaro Oceano 
Tu minaccioso imperi; 

Tu annodi di tua mano. 
Ebbro fra balze alpine. 

Con vipere alle Menadi 
Impunemeute il crine. 

Tu, mentre della terra. 

La scellerata ^rolo 
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^ Libro Secondo, 

9sò far empia guerra 
Alla magion del Sole, 

Il Giganteo campione , 

Reco potesti abbattere 
Tu in forma di Leone. 

Sobben più avvezzo al giuoco, , ' 

Al ballo, ed all’ amore, 

In arme avessi poco 
Nome di gran valore; 

Tu fosti pur capace 

Di renderti ammirabile 

Del pari in guerra, e in pace. 

Col tuo dorato corno ' 

Cerbero entrar ti vede, 

E ti lambisce intorno 
Con le tre lingue il piede } 

E al tuo partir la coda , 

Mite, cortese, ed umile 

Agita, piega, e «noda, \ 
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90 • Libro Secondo, , 

0 D E XX. 

A MECENATE. 

Predice V estensione , e C immortalità ddl€ 
propria fama . 

B a non fragili penne , e non usate 
Trasportato ne andrò per l’aere liquido, 
Novel biforme Vate.* 

Lungo soggiorno non farò sul suolo : 

E maggior dell' invidia, 

Città lasciando, nialzerommi al Polo. 

Quei , che da genitor poveri nacque , 

Quei, che chiami, Mecena , il tuo diletto, 

No , non morrà ; Nè 1’ acque 

Stigie il terranno imprigionato, e stretto. 

Sulle gambe aspre pelli or già risiedono, 

E mi cangio al disopra in Cigno bianco: 
Già nascer lievi piume , e ornar si vedono 
Le dita . il tergo , e il fianco . 

Già d’ Icaro più franco 

Ve'! ò 1 lidi del Bosforo sonoro, 

L’ aride sirti Getule , 

E gl’iperborei campi, augel canoro. 

Al Coleo . e al lòaco , che di Marse schiero 
Dissimula il tin^or, e fino agli ultimi 




Libro Secondo, ^1 

Geloni io sarò noto: 

Mi leggerai! le dotte genti Ibere, 

E quei, che beono il Rodano remoto, 
liUngi nenie, e querele, e tqrpi lutti 
Dal vano funeral: Frena i clamori ^ 

E del sepolcro tutti 

l^aicia i superflui onori, { 
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LIBRO TERZO, 



ODE /. 

la felicità non si acquista con le ricchezze , ® 
con gli onori y ma colla moderazione dei 



IL- 



àesiderj , 



!ungi, lungi, o profani: 

M’ ascolti ognun : Carmi inauditi intanto 
Ai Giovani Romani, 

Ed alle caste Verginelle io canto; 

Deir Eliconie Suore 
Io Sacerdote /ed io fedel Cantore, 
panno s^l Mondo intero 

L’Impero i formidabili Regnanti; 

Sò i Regnanti ha l’Impero, 

Doniator glorioso de’ Giganti, 
L’onnipotente Giove, 

Che co}i un guardo colo il tutto muovi.. 
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Chi ricco più si chiama 

Se in più largo terrea le viti pianta i 
Chi probità , chi fama, 

Chi nobiltà nel campo Marzio vanta 
Fra stuol di Concorrenti , ' 

Chi la turba maggior de’ suoi Clienti t 
Ma d’ implacabil morte 

Dura necessità con giusta legge . , 

Sovra ciascun la sorte 

Getta, e l’ ineguaglianze alfin corregger 

E di ciascun mortale 

Agita il nome o^nor 1’ urna fatale, 

A chi sull’ empia testa > \ 

Pende l’ignudo acciar, Sicula mensa* 
Invan squisite appresta 
Le dapi. invan dolci sapor dispensa: 
Garruli augei non ponno , 

Tsè suon di cetra ricondurgli il sonno. 
Sonno , che in dolce oblio 

L’ Agricoltor placidamente inganna 
Sul margine d’uii rio. 

Per valli ombrose, o nell’umil capanna» 
' O nelle piagge amene , 
r Dove a scherzar coi fior Zeffiro viene*. 
Chi parco si contenta 

Del semplice bisogno di Natura, 

Lo sdegno j^on paventa 



54 Libro Terzò. 

Deiragltató raar, l’ira non curi ' 

D Arruro già cadente , 

Nè r intiero del Capro* àllot naacentei 

Nè Vigne da Vorace 

Grandin percosse, nè infecondi ulivi. 

Nè 11 fondo suo rnendàcè , 

Quando l’arbor talor degli àstri estivi* 

Che brucian la campagna, 

Talor d’iberno, iniquo gel si lagna. 

Sente ingombrar le sponde 

Dall’ alte moli, fabbricate in mare, 
L’abitàtor dell’ onde: 

Qui fa l’assiduo AppaltatOf gettare 

Cementi ai servi , e accresce 

L’opra ilPadron, cui già la terra inctesce . 

Sull' aitò moli intanto 

Il timor, e i ^rimorsi interni, e gravi 
■ Stanno al Signore ^ accanto , 

E van per raar sù le rostrate Navi; 

E l’atra cura in groppa 

Del Corridor col cavalier galoppa. 

Che se del cor dolente 

Frigio marmo non sana le ferite, 

■Nè porpora lucente. 

Nè il buon liquor della Falerna vite. 

Se non mi fa contento 

De’ Persiani l’odorato unguento. 



Libro Terzo* 
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Perchè di nuova fo^jia , 

E con superbi colonnati intorno- 
Fabbricherò là logixia ? 

Perchè per Un te.>or , che notté * è glorn# 
Viver mi faccia m pena, 

Là Sabina darò mia valle amena? 



ÒDE II 

Agli amici. 



Loda nei Giovani la robustezza del corpOf 

, la vera yinùì è la 

-aln -y /t 



il valor guerriero 

Segretezza . 



T 



'angusta povertarè . amici, apprenda 
11 Giovine a patir, fra 1 armi ansante; 

K insiegua 1 Parti sul destrier spumante 
Coir asta sua tremenda. 

Viva fra i rischi, all’ aria aperta ^ Il miri 
Dal muro osti! con atterrire ciglia 
Del Re guerrier la Sposa, e insiem la figlia, 
E dica in fra 1 sospiri: 

Deh , r inesperto mio Reai Consorte 

Non vada a provocar quell’ aspro al tatto 
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Leon^ che da furor sanguigno è' tratt# 

-Fra orror di strage , e morti* 
la sua Patria è dolce» è bel morire. 

La morte non perdona al tergo , al piede 
D’ imbelle gioventute : E incalza , e fiedo 
L’ uom rivolto a fuggire ► • 
Virtù d’onori adorna intatti,. e puri. 

Non sa che sian vili’ripulse avare; 

Nè ad arbitrio dell’ aura popolare 

Prende , o ripon le scuri . 
Virtù schiudendo il Cielo a chi non metta 
Morir , tenta per via negata U volo; 
Lascia i ceti volgari , e il putte suolo , 

, Con penna audace , e. spetta * 
Fedel silenzio ha cprto il premio < ancora. 

Chi ha di Cerere il sacro arcan ridette 
^ Meco non venga nello stesso tetto, 

‘ : Nè sulla stessa prora. 

(Cr innocenti co* rei spesso congiunse 

11 gran Giove oltraggiato; E ben sovente 
La pena con piè zoppo il delinquente 
Fuggitivo raggiunse. 



•< 500 - 
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Libro Terzo. 97 . 

ODE IlL 

Dissuade Augusto dal progetto di trasjerite 
la sede dell' Impero a Troja . 

l^^on popolare ardof pravo. Insolente, 

Nè del Tiranno il barbaro sembiante , 

Non Austro, Duce altier d’ Adria fremente. 
Nè la destra di Giove fulminante , , 

Dal proposito saldo di sua. mente 
Rimuover mai può l’ Uom giusto , e costante j 
R ovini il Mondo, ei lasceraisi alfine 
Intrepido colpir dalle mine. 

Di tal virtù sù ,i vanni al Ciel velato ^ 
Polluce il pugnator, l’errante Alcide, 

Fra quali Augusto con purpureo, é chiaro 
Volto il nettar de’ Numi a ber si asside: 
Per ess% il collo indocile accoppiaro 
Le Tigri ,e in cocchio al Ciel Bacco si vide: 
Querin fuggir per così nobil arte 
potè Acheronte coi destrier di Marte ; 
Quando Giunon fè udir nell’immortale 
Consiglio degli Dei tai grati accenti: . 

Troja, Troja, per Giudice fatale, . . 

Per Donna estranea andasti in fiamme ardenti -, 
Dacché Laomedonte osò sleale 

Tem. % G_ 




9§ Libro Terko. 

Negar mercè promessa a’ Dei possenti , 
Dannato il popol fu col Duce indegno 
Al furor di Minerva, ed al mio «degno. 
DeU’adultera Greca or più non splende 
, L’ Ospite infame ; Nè dai forti Achei 
Di Priamo il tetto infido Kttor difende : 

E prolungata dai discordi Dei 

Finì la guerra: Or l’ire mie tremende. 

Or depongo per Marte i sdegni miei : 

Gli dono il figlio , mio nipote odiato , 

Che da quella vestal Trojana è nato . 
E/sofFrirò , che ascenda in questa diva 
Lucida sede: Che il divin liquore 
Nettareo bea: Che "agli ordini si ascriva 
De’ quieti Numi, e goda eterno onore 
Regni il 'germe Trojan dovunque, e viva, 
Tdfchè ìsempi'e di’ Tfoja fel riva fuore; 
Purqhè fra Hòmaj ed Ilio ad ogni istante 
Frema d’iin/Iàrgo mar l’onda spumante.. 
Purcliè tlF Pfiàrab ; e Paride la fossa 

Covil sia 'd’'Orsi , e calpestio d’Armento,L 
Risplenda il Campidoglio, e a’ Medi possa 
Roma àltera~dar le^ a suo talento. 

Ai lidi estremi e ii/mc , c orrenda possa 
* Stenda , ove parte il liquidò elemento 
! Dall’ Affrica l’Europa, e dove bagna 
\ Il gonfio Nir- la fertile campagna . 



Libro Terzo.' 9^ 

Più forte sprezzi l’or, che sta sotterra, 

E sta meglio gosì , che in uso umano. 
Mentre per lui quanto è di sacro in terra 
Rapito vien con esecranda mano. 

Agli ultimi confin del Mondo guerra • ^ 
Porti, vaga a mirar dove l’insano 
Furibondo calore avvampa , e dove . 

T ra nebbie , e brine , e piogge , avvolto .è Giove . 
Ma tanto al marzial Roman predico 

Con tal legge, che mai ,non prenda cqra. 
Per troppa audacia , e amor del suolo antico^ 
Di rifar le Trojane avite mura .* „ .7- 

Troja nascente sotto astro nemico . ; . . 

Vedrà iterar scena sanguignao e dura; . . 
Duce io stessa, «arò dell’ oste forte, „ . , 

Io di Giove Germana , ed io Consorte < 

Se tre volte, sara-n da Febo. erette 

Mura di bronzo, dagli Achei saranno 
Tre volte, infrante -, E mogli in ceppi- strette 
Consorti, e figli lagrimar ‘dovranno. . 

Per plettro umil non son ^ose sì elette: ^ 
Musa, ove rendi.? A riferir non si hanno 
De’ Numi. 4. .detti , nè, mister cotanto -, ■. 
Sublime a estenuar con debil canto.- • , 

' ' '' 
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Libro Terzo. 




0 D E IK 

A CALLIOPE. 

Col Javor delle Muse ha potuto evitare 
molti pericoli, ed acquistare la grazia 
di Augusto. VcL in rovina chi ardisce 
di fare attentati contro gli Dei. 



'al elei propizia scendi , 

Callìope, delle Muse alma Regina, 

E al suon di flauto imprendi, 

O al suon della Febea Cetra divina, 

O col soave incanto 

DI tua voce sublime un lungo canto. 

Non Tudlte? O follia 

Amabile m’inganna? Udir de* carmi 
La dolce melodia, 

E' pe’ sacri boschetti errar già parrai, 

tìove r aura risponde 

Co’ suoi susurri al mormorio dell’ onde . 

Mentre del mio Pugliese ' ' 

Vulture patrio' sull’ alpèstre fianco, 
Ch’è nel Lucan’’ paese,'’ ’ • ' 

Un dì dorraia , di trastullarmi stanco. 

Le filmose di Venere 

Colombe mi coprir di frondi tenere , 
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' Libro Terz®. . loi 

Chi ha nido in sulle rupi. 

Che all’eccelsa Acerenza ornan le terga, 
Chi nei deserti cupi 

Di Bantia, e chi ne’ pingui campi alberga 
Dell’umile Perento 

Sen corse ad ammirar l’alto portento. 

Fra le Vipere , e gli Orsi 

Vider com’io prendea dolce ristoro. 

Sicuro dei lor morsi . 

Come fra i mirti uniti al sacro Alloro 
Io fido avea ricetto; 

Animoso fiinciullo al Ciel diletto. 

Vostro, o Muse divine. 

Sì, vostro io son, se ho di calcar desio 
L’ ardue balze Sabine ; 

Sé^ il frigido Prerreste , o se il pendio 
Di Tivoli mi piacque , 

O il Ciel di Baja , e il buon tepor dell’ acque . 
Ma di vostre leggiadre 

Carole, me de’ vostri fonti amico 

Tra fuggitive squadre 

Non estinse a ’l'ilippi acciar nemico. 

Nè l’empio arbor villano, 

Nè presso a Palinuro il mar Sicano . 

Finché mi siete al fianco, 

Del Bosforo potrò Tonde frementi 
Imperterrito , o franco 
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Nocchi'er tentare, e. sulle arene ardenti 
; Deir Assinaco Uro 
Orme stampar viaggiatore ardito. 

Gl’ mo.-ipiti Brettoni 

Vedrò senza timor, vedrò gli arcieri 
Faretrati Geloni , 

E il Concano brutal, che dei destrieri 
Beve il sangue vermiglio , 

E il Caspio mar vedrò senza periglio. 

Voi ricreate Augusto 

Nel dotto antro Pierio, allor ch’ei rendo 
L’ Esercito vetusto 

Ai patrj Lari, e che ogni cura intendd 
Con voi 'finir: Voi mite 
'Consiglio date al Prence, e ne gioite. 
Sappiam . che dei Giganti ^ ' 

Fulminò l’empia turba il Dio, che i segni 
Dal Ciel|, Tonde spumanti 
Del mar , la terra inerte , i tristi Regni 
Dell’ Ombre ei solo regge , 

E gli Uomini, e gli Dei con giusta legge. 
Si scosse il Dio tonante 

Al mirar Gioventù , che nei portenti 

Di sue robuste, e tante 

Braccia confida, e i duo Germani intenti ' 

A imporre il Pelio monte 

Sull’ ardua dell’ Olimpo opaca fronte. 
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Ma che mai fai* poteo 

Di Palla contro i’ Egida sonante 
Mima , Reco , e Tifeo , 

Encelado , che scaglia eccelse piante 

Con forti, audaci braccia, ‘ . 

E il gran Porlirion , eh’ alto minaccia ? 

Stette degli empj a fronte ^ 

Vulcan vorace, la gran GInno , e Apollo, 

Che al puro umor del fonte ^ 

Castalio bagna il crin , che sempre al collo 

Avrà r arco , e adorato 

E’ in Licle , e Delle selve , pv’ egli è nato . 

Dalla sua mole è oppresso 

Sconsigliato vigor ; Spinge a maggiore 
Altezza il Cielo stesso , / 

\ Un temperato, e provvido vigore: 

Lo stesso Ciel detesta 

Quel vigor , che ad ogn’ empio oprar s’ appresta 
De’ detti miei l’audace, 

E. per le cento man noto Gigante 
Sia testimon verace , 

E della casta Dea 1 ’ ardito amante , 

Orlon, che mortale 

Piaga sostenne dal virgineo strale^ 

La terra ognor ai duole. 

Che preme i mostri suoi ;Che all’ orco orrendo 
- Ll, sqa Titonia prole 

i . > - 
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Cacciata fu dal folgore tremendo; 

Che fiamma divorante 
Non abbia strutto ancor l’ Etna pesante , 
Air impudico Tizio 

Il cuor divora rAvvoItojo, eterno 
Vendicator del vizio: 

E Piritoo amator sostien d* Avcnio 
Nel cupo sen profondo 
Pi trecento catene il grave pondo. 




0 D E V. 



ZodcL Augusto, € celebra V eroismo d’Attilio 
Regola , e U iuo ritorno a Cai tagine . 

^^he Giove regni in Clel l’ annunzia il tuono: 
Se il grande Augusto è in ter^;a un Nume vero. 
Ognun lo vede, or che i Britanni sono, 
Che son soggetti i Parti al nonro Impero, ^ 

Che ? Di Crasso il soldato ( oh Patria ! oh antico 
Depravato costume ! ) Un vii si feo 
Sposo di strania Donna ? E del nemico - - 
Suocer tra Tarmi incanutir poteo? 

Dunque il Maiso, e il Pugliese osò Tetano 



I 
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Foco, la toga', i scudi, il patrio orgogli# 
Sótto il Medo obliar, mentre il governo 
Del mondo ha Roma, e Giove è in Campidoglio? 
Questo ben prevedea la saggia mente 
D’ Attilio , allor eh’ ai vergognosi patti , 
All’esempio dantioso ei non consente, 

Che il Roman prigionler mai si riscatti.' 
lo vidi ai Templi di Cartago appese. 

Disse quel' grande Eroe, le nostre insegno, 
E l’armi nostre impunemente prese, 

E senza sangue alle mie Schiere indegne , 
Libere braccia io vidi al tergo avvolte; 

La superba Cartago a porte aperte ; 

-^Le sue campagne ornai ridenti, e colte. 
Che il nostro acciar lasciate avea deserte., 
Che ì Ricompro guerrier miglior si rende ? 

Ah perchè unite il danno al disonore? 

No, se mai scolorì, più non riprende 
Lana ritinta il suo primier colore. 

Se una .volta cadeo Virtù vetace , , 

Più non risorge , Se pugnar si vede 
Cerva dai lacci sciolta , e forte , e audace 
Sarà quei , che al nemico un dì si diede , 
E in altra guerra e.spugnorà Cartago 

Quei , che strette in servili , aspre ritorte 
Le sue braccia mirò stupido, e pago, 

£ di pallor si tinse in ^ccia a morte. 
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^remante , incerto ove salvar la vira , 

E pace , e guerra insiera confuse alfine , , 
.•^Oh ignominia! Oli Cartagine più aràita ' ' 
Per vergognose Italiche mine ! 

Disse: Ed è fama, che l’Eroe s'astenne j 
Da’ maritali , e da’ paterni amplessi , 

Qual vero servo; E che virile tenne r'_' 
L’austero volto, e gli occhi al suol dimessi » 
Finché non confermasse i vacillanti ! 

Padri nell’ inaudito suo consiglio, 

E dei dolenti amici in mezzo ai pianti 
Egregio non corresse al noto esiglio. 

Sebben sapea quai barbari tormenti 
ir Punico apprestava al suo ritorno , 

Ei pur lasciò gli afflitti suoi parenti», ■ 

E il Popolo frapposto a lui d’ iutorno ; ^ 

Come a causa decisa avria lasciato 
Importuni clienti, e liti, e sforo. 

Per andar di Venafro al verde prato » 

, O al lido Tarentin per suo ristoro. 



V 



Libro Terzo, jo^ 

» ' 

ODE VI. ' 

A I ,R 0 M A.N I, 

f mali, che'affìg^no i Romani, derivanv 
dal loro disprezzo per la Reli^one , c 
dalla corruttela de loro coatumi', 



< 



L-oman , de’ tuoi maggiori ^ ■ 

Dei le colpe espiar , benché Innocente, • 

Se I Templi non ristori * 

E ogni sacro Edilizio, ornai cadente. 

Se degli Dei non curi 
I Simulacri affumicati, oscuri. 
p.oma sul Mondo impera, • ' ' 

Perchè minor si crede ài Numi. Attent# 
Qui dei ri per la vera 

Caglon d’ ogni principio , e d’ ogni evento'? 
Più volte il Ciel negletto 



Res'e Italia di duol misero oggetto . 

Di Pacoro, e Monese ' • 

L’esercito poteo le nostre stolte. 

Male augurate Imprese 

Due volte sconcertare , e unir due volte' 

Ricche spoglie Romane • 

Coir ornamento viTdi sue collane, 

( . ' 
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Poco mancò che Roma , 

Lacera il seii dalle fraterne gare , 

Vinta non fòsse, e doma 

Dall’ Etiope guerrier , ternato^ in .mare , 

Dal Daco ancor , che uguale 
Alcun non ha nel saettar lo strale* 

.Dal secolo fecondo 

Di colpe, pria contaminate furo 
Le nozze, e &tto immondo 
Di stirpi, e di famiglie il sangue puro: 
Sgorgò da tal sorgente 
Malor, che inonda la Romulea gente* 
i.’ adulta giovinetta 

Di Jonie danze ogni lasciva forma , 

D’ apprender si diletta ; 

Già le sue membra a’ moti rei conforma : 
Già dell’e^ sul -fiore ^ 

- Va meditando incestuoso .amore . 

C qualor dèi * novello 

Consorte' a mensa nuzial risiede , 

L’ Adultero più bello , 

E più giovine adocchia ^ E non concede 
Di furto i suoi favori , 

Nè a scelti amanti, o fra notturni orrori: 
Ma in vista a, tutti, ardita 

Sorge, nè il conscio Sposo a lei «i oppone 
Se un mereiaio 1’ invita , 
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O di naviglio Ispan ricco Padrone, 

Che l’infame disdoro 

Degli adulteri compra a peso d’oro'. 

No , di «ì vii genìa , 

Di cotai genitor non era figlio 

Alcun di 'quei , che in pria 

Per di Punico sangue il mar vermiglio; 

Che vinier Pirro atroce, 

Il grande Antioco , ed Annibai feroce « 

Ma fu rustica plebe. 

Fu maschia prole di Sabin guerriero , >. 

Dotta a voltar le glebe, ^ 

E di severa Madre al grave impero ' 
Dotta a portar sul tergo % V 

Troncon recisi al villereccio albergo, 

Allor che il Sol cadente 

Col carro volator 1’ ombre de’ monti 
Rivolge all’oriente , 

E i buoi disgiunge , a sostener men pronti 
La diurna fatica , 

E l’ora mena ai dolci sonni amica. ' • 
E che' mai non depravi. 

Veglio alato crudel, che non divori?'' 

Il Padre mio degli Avi 

Peggior, lasciò de’ figli assai peggiori , , 

Donde poi ne verranno * 

Figli, che più corrotti ancor saranno.' 



i 
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Ode ,r//. - , . 

“ A D A S T E R I E. 

• * * f 

La consola per f assenza, del di Iti Con-*-^ 
sorte, dicendole, che r'ytqrnerà presto t /;■ 
e carico di ricchezze. ■ 

3f[^eh, perchè piangi, Asterie? ... . •• 
Già i candidi Favonj a primavera . _ . 
Ricco di merce Tinica . ; ; • 

Gige ti renderan di fè sincera . 

Ei de’ Capretti al torbido 

Spuntar, dagli Austri ad Orico sospinto. 
Vedove notti in lagrime ; 

Passa vegliando, dalla smania vinto. 
Dell’Ospite sollecita •: . . 

Già il nunzio in niille modi il tenta , e dice: 
Ah , Cloe sospira , e struggesi, , ; 

Per te d’amor, la misera infelice. 

Narra , che Antea con perfide 

Calunnie spinse il credulo consorte, ^ 

Del troppo casto, e frigido 
Bellerofonte ad affrettar là morte, ; 

Narra, che quasi al Tartaro 

Fu dato Peleo , che pudico sdegna . 
Ippolita: E quel perfido ; ; 
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Narra ogn’ istoria, che a peccare Insegna. 
Ma invan ; ch’ei sordo immobile 

Sta più di scoglio Icario all’ onde in faccia < 
Tu bada poi , eh’ Enipeo 
11 tuo vicino a te troppo non piaccia .'--y 
Benché nel Campo Marzio 

Nessun si vede al par di lui spedite 
Guidar destrieri, e fendere : f 

L’onda del'Tebro nuotator più ardito; 

Pria della notte chiudere 

L’uscio dovrai: Nè t’affacciar l’egU ama 
Suonare in strada il flauto; 

Nè il cor ti muova, s’ei crudel ti chiama^ 

ode vili. 

A M E C E N ,A T E . ^ , 

Gli manifesta il motivo , per dui egli ^uantunqttt 
celibe stia preparando un sacrifizio , ed un Jc~ 
stino nella colende di Marzo , e lo invita a 
celebrare con esso lui quel giorno, e a 
deporrc le pubbliche cure. 

ì^^^otto in Greco, e in Latin , tu il comeignori, 
lo celibe di Marzo il prime giorne •> 
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Il foco appresti al verde- cespo intorno* 
L’incenso, e i fiori. 

Sappi , che a Bacco in voto avea promesso 
Dolce banchetto, e candido caprone, 
Quando al cader di quel fatai troncone 
Fui quasi oppresso . 

Quest’ annuo schiuderà giorno solenne 
Un anfora dl"vin, eh’ è sempre stato ' 

Al fumo , sin da quando al Consolato 
Tulio pervenne. 

Cento bicchier ne bei, Mecena, a onore 
Del salvo amico: Le Lucerne ardenti 
Veglieran fino al dì: Lungi gli accenti 
D’ira, e clamore. 

Lascia di Roma ogni pensier molesto: 

Il Daco Cotison co’ suoi fu oppresso: 

Fra discordie civili arde, a se stesso 
Il Medo infesto : 

Anche il Cantabro Ispan , vedehio nemico * 
Sconfitto pose in tardi ceppi il piede; 
L’arco allenta lo Scita, e il cainpo cede, 
pia fatto amico. 

Sospendi quel pensar sempre al cornine, 

Ed al privato ben: Godi i soavi 
Don del momento: Lascia ornai le gravi 
>' Cure importune . 
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o D E IX. 

A LIDIA 

Dialogo tra Orazio, e Lidia 



F„ 



Orazio . 

inchè, o Lidia, a te fui grato 
Nè a un rivai far mai concessi 
Del tuo bianco sen gli amplessi 
Più d’un Re vissi beato. 

Lidia , 

Finché Lidia a te fu cara , 

. Più di Cloe , eh’ or ami tanto , 
Lidia fu di Roma il vanto , 

E più d’ Ilia illustre , e chiara . 

Orazio . 

Or mi tien fra sue ritorte .... 
Cloe, nel canto, e .suon peritai 
Per .serbare a lei la vita 
Affrontar saprei la morte . 

Lidia. 

Calaln gli affetti miei 

Or si gode , io godo i sui ; 

Per serbar la vita a lui 
Fin due volte a morte andrei. 

Tarn, L H ^ 
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' Orazio 

Ma «e torna il primo amore, 

E ci unisce al giogo istesso? 

Se in mia casa ha Lidia ingresso, 
E la bionda Cloe va fuore? 

Lidia 

Egli è un sole , egli è mia speme , 
Tu leggier sei più, che fronda»^ 
Tu iracondo al par dell’onda. 

Che nel mar dell’ Adria fremei 
Eppur tutti i giorni miei 
Sol con te passar vorrei. 




' 0 D E X. 

\ ’ *. 

, ALICE. 

'Ajjittchc deponga il suo rigore f e gli si 
mostri più umana, 

H^enchè fossi in Scizia nata. 

Lice ingrata, 

Benché fossi, ingrata Lice, 

A un tiranno Sposo unita. 

Pure aita 

Porgeresti a un’ infelice . ’ 

t ' 
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fuf pletàde avresti al cuore 
D’ uii , che more 
Steso qui sull’aspra soglia". 

Al furor d’assiduo vento, 

. Nel tormento 
D’amorosa acerba doglia. 

Il vicin boschetto freme , 

Scossa geme 

La tua porta ognor da’ venti; 

E al rigor del puro Cielo , 
Duro gelo 

E’ la nave; E tu fion senti? 
Ah! deponi il tuo rigore. 

Che d’ Amore 

Colla Dea sì mal s’ accorda ; 
Ve’, che indietro può voltare. 
Al girare 

Della ruota , aliin la corda . 
Ah! rammenta , amata Lice, 

Che felice 

Cuna avesti all’ Arno in rivai 
Nè d’ Ulisse sei -la Sposa . 

Che ritrosa 

Gli altri Amanti non gradiva. 
Ah! sebbene ai doni, ai prieghi. 
Non ti pieghi, ^ 

Nè al pallor, che cinger suole 
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Degli amanfx ognora il volto, 

Dove accolto 

F-’ il pallor delle viole; 

Kè ti muove l’ incostante 
Sposo, amante 
Di Pieria meretrice; 

Odi i prieghi d’un, che langae. 
Cor d’im angue. 

Cor di quercia, o cruda Lice. 
Che non sempre a questa soglia 
Avrò voglia 

D’implorar la tua pietà; 

Nè solTrir potrà , già stanco 

Questo fianco 

Più del Ciel .là crudeltà. 




0 D È XI. 

A MERCÙRIO. , 

J 

J^ncfiè gl- inspiri dei versi capaci di ammollire 
il cuore di Vide. 

^i^y(]|^ercurio , onde Anfion docile apprese 
Massi a muover còl canto , e tu gradita 
Cetra , con sette a risuonar perita 

Corde ben rese ; ' • - ' 
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Tu nè loquace in altri dì, nè grata, 

Or de’ ricchi alle menne, ea l empli antica , 
Dà un suon da farti udire alla nemica 
L;de ostinata: 

Che qual Puledra esulta su per l’erba, 

Scherza, e teme esser tocca ad ogni istante. 
Di nozze ignara, ed al protervo amante 
Tuttora acerba . 

Tu trar puoi teco e Tigri, e selve, e all’ acque 
Frenare il corso : Alla tua blanda voce 
Dell’ aula orrenda il portinar feroce , 

' Cerbero tacque ; 

Cui muniscono pur la furibonda 

Testa cento angui , e la trilingue bocca 
Ferente alito spira, e ognor trabocca 
Di marcia immonda. 

An zi ed Issione, e Tizio a lor dispetto 
Kisero; E asciutta stette 1’ urna alquanto, 
Allorché le Danaidi al tuo bel canto 
Prcndean diletto. 

La lor colpa oda Lide, e la vendetta, 

F, il doglio d’ acqua , eh’ esce fuor dal fondo, 
E il tardo Fato, che anche ali’ altro mondo 
Le colpe aspetta. 

Empie ! Che far potean di più nefando ? 

Empie ! Puorero con insidie accolte 
Ai Sposi lor tramare , e dar la inerte 
Con duro brando . 
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pi face mitial degna fra tante 
Sol una, fu col Genitor spergiuro 
Nobilmente mendace , e nel futura 
Celebre amante. 

Sorgi , D Sposo , ella disse , acciò sopore 
Mortai non venga donde men l’aspetti; 
Sorgi , e il Suocero inganna , e i rei progetti 
Deir empie Suore, 

-Che , quai Lionesse in mezzo ad ampia greggia, 
Laceran tutti . Io poi di lor men dura , 

Nè ti sveno , nè tengo infra le mura 
Di questa Reggia. 

Mi aggravi il Padre pur d’aspra catena. 
Perchè fui col meschin Consorte umana; 

O per mar mi bandisca all’ Affrica na 
Estrema arena . 

Và dove l’aura, e il piè ti guida : Or Venere, 
Or la notte è in favor: Vanne con fidi 
Auspici . e i casi miei sull’ urna incidi 
. Del freddo cenere. 
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ODE XII. 

A NEOBULE. 

Intorno al di lei amore per il giovine Ebro . 

^^venturata è pur colei , 

Che il rigor del Zio paventa. 

Che obliare il mal non tenta 
Coi piacer di Bacco, e Amor. 

Sventurata , eh , tu non sei , 

Or che d’ Ebro il vago volto , 

O Neobuie , ti ha tolto 
Di Minerva al bel lavor. 

Gli è un novel Bellerofonte, 

Se al destriero ei preme il dorso: 

Alla lotta ei vince , e al corso : 

Egli è franco nuotator: 

Fra boscaglie, in campo aperto , 

Con le maglie, e con gli strali, 

Ei, di cervi, e di cinghiali 
E’ un esperto cacciator. 



■<SQO^ 
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o D E X II I. 

AL FONTE DI BANDUSIA. 

✓ * 
Gli pr:ìm?tte un Sacrifizio ^ loda la limpidezza 

delle sue acque, e si protesta di volerlo 
celebrare in altro tempo, 

o fonte di Bandnsia 

Dai cristallini umori, 

Doi.rno di «aera Patera , 

Colma di vin coi fiori ; 

Diman ti sveno un tenero 
Capretto, a cui la testa, 

Di corna nuove turgida 
Pugne, cd amori apprestar 
Ma invan; Che del lascivo 

Gregge dovratti il figlio , 

Tingere il fresco rivo 

Del sangue suo vermiglio^ . 

Xe .di toccar non osano 
Del Sirio Can gli ardori . 

Tu dai ristoro amabile 
Al gregge, ai stanchi tori. 

Sarai tu pur tra i nobili 
Fonti, se fia ch’io canti 
L’ Lice , che ombreggia i concavi 
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Sasfi , da cui s:>umanti 
Precipiran fugaci 
Le linfe tue loquaci. 



ODE XIV. 

AL POPOLO ROMANO. 

Sul ritorno d' Augusto dalla Spagna. 




uei , che or or si dicea , 

Che al par d’ Alcide , colla propria morte 
Comprato il lauro avea , 

Cesare vincitor , provvido, e‘ forte, ■ , 
Romin , per alti mari 
Dal lido Ispan ritorna a* patrj Lari . 
Venga la Sposa amante 

D’ un sol Consorte, mentre ai giusti Dei 
Fè sacrifizio innante; 

Del chiaro Duce ancor la Suora ; a lei 
S’uniscan madri, e adorno 
Portin di sacra benda il crine intorno. 
Madri di Verginelle, 

E di Garzon salvi poc’anzi. Intanto 
Voi Giovani, e Donzelle,. 

Che di conoscer TUom godete il vanto. 
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Ciascun di voi ne venga , 

E da profano ragionar s’astenga. 

Questo dì , veramente 

Per me festivo, farà sì, ch’io sia 
D’ogni atra cura, esente: 

Nè tumulti, nè morte acerba, e ria 
Pavento, or che del mondo 
Cesare sol sostien l’immenso pondo. 

Garzon , va , prendi unguenti , 

Corone, e di quel vin che l’aspra guerra 
Marsica a noi rammenti ; ^ 

Se qualche Vaso pur poteo sotterra ■ 
Scampar dell’ empio edace 
Spartaco errante dalla man rapace. 
All’arguta Neera, 

Pur vanne, e dille, che inbelnodoin fretta 
Stringa la chioma altera , 

Sparsa col grato odor di mirra eletta; 

Se avvien , che tardo sia 

Quel tanto odioso portinar,-vk via, 

11 crin canuto all’alma , 

Vaga di liti, e di proterve risse, 

Sa ben donar la calma . 

Ciò non avrei sofferto allor che visse 

Console Fianco , e eh’ io 

Avea di calda gioventute il brio. 
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ODE XV 
A GLORI. 

Àj^nchì essendo già vecchia dia fine al suo 
libertinaggio . 

O Sposa d’Ipxco tristo, e mendico 
Dà fine al vivere tanto impudico, 

Dà fine al celebre , turpe lavor. 

Vecchia decrepita , presso alla morte , 

Vuoi fra le Vergini danzar da. forte 
E gli Astri spargere di 'fosco orror ? 

Sta bene a Folce, ma non a doride 

Le porte ai Giovani forzar qual Menade, 
Che al suon de’ Timpani entra in furor. 

Folce tua figlia, tutta giuliva 

Salta, qual tenera capra lasciva. 

Di Noto amabile pel nuovo amor. 

Tu con le frigide Vecchie Romane 
Dei di Luceria Filar le lane. 

Non cetre , e flauti suonare ognor : 

Nè serti avvolgere di fresca rosa 

Dei sulla ruvida tua fronte annosa, 

Nè vuotar l’ anfore di buon liquor. 







\ 
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’ ODE XVI. 

A MECENATE. 

Voto vince tutto. Chi sa limitare i proprj 
desiderj , e contentarsi di poco, è J elice. 






erre di bronzo con robuste porte, 

E tristi guardie di mastio veglianti 
Serbavan Danae ben munita , e forte 
Contro le insidie de’ notturni amanti: 

Ma d’ Acrisie, che avea gran tema, e cura 
Per Lei, si rise Giove, e Citerea: 

Che la via facilissima , e sicura 
A un Dio converso in oro esser dovea . 
L’oro penetra, e gira occultamente 
Tra i Satelliti fidi in ogni dove. 

L’oro squarcia le rupi, onnipossente 
* Più dell’ istesso folgore di Giove . 

Nella magion del Vate Argivo indegni. 
Tradimenti produsse , e eccidio grave: 

Al Macedone aprì Cittadi , e Regni; 

E l’oro allaccia un Condottier di nave. 
Ogni cura del par coll’oro cresce: , 

Cresce del par l’avidità coll’oro: 

Onde elevarmi in alto a me rincresce , 

O Mecena, de’ Principi decoro. 
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Dal Ciel riceve più , chi brama meno ; 

Di tali Insegne appunto io son seguace. 
Nudo seguace, ma contento appieno; 
L'aura de' Grandi di fuggir mi piace. 

D’ un poderetto vii son più contento , 

Che di quanto produce il suolo aprico 
Al Pugliese, ad arar mai sempre intento: 
Che sovente il più ricco è il più mendico. 
Chi deir Affrica pingue il Soglio preme 

Non sà che vaglia II piccini mio boschetto^ 
Della mia messe la sicura speme 
Il mio limpido fonte , e il ruscelletto . 

Di Calabria sebben l’industre pecchia 
Non fa mele per me, nè di Formiane 
Viti il liquore ne’ miei vasi invecchia. 

Nè il gregge della Gallia a me dà lanej’ 
Pur lungi sta di povertà l’aspetto.- 

E più otterrei da te, ma più non voglio: 
Ch’ è meglio assai, domar l’ avido affetto , 
Che aver di Lidia, e della Frigia il Soglio, 
Manca molto a colui, che 'mólto chiede: 
Beato r Uomo , a cui con parca mano 
Provvido il Ciel cortesemente diede 
Sol quanto basta pel bisogno umano! 
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ODE XV JI. 

A ELIO LAMIA. 

Loia, la nobiltà della sua nascita, e lo ali* 
verte a Jare de' preparativi , per pas- 
sare allegramente il giorno appres- 
so , perchè sarà piovoso . 

O EIio illustre per^Tantico Lamo, 

DoncVc, ebber nome i Lamj pià remoti, 
E tutta r ampia serie de* nipoti, . 

Qual ne’ memori Fasti ancor veggiamo: 

Da quel tu origin trai, /che nell’antica 

Formia fu , al dir d’ ognun , primier Sovrano, 
E alto Signor fin dove il Garigliano 
Nuota su i lidi della Dea marica. 

Diman già l’ Euro tempestoso , e fosco 
Terrà ( se annosa , e garrula Cornice , 

Che pronostica pioggia, il ver predice ) 

Al lido inutil alga , e foglie al bosco . 
Aride legna oggi a disporti adopra: 

Diman tu il Genio coltivar potrai 
Col vino, e un porcellin bimestre; e avrai 
. I tuoi servi con te sciolti da ogn’opra. 
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ODE XVIII. 



A FAUNO. 

Canta, le sue lodi , e lo prega a mostrarsi 
propizio a’ suoi campi , al suo gregge, 

D - . 

i Ninfe ognor fugaci 
Fauno seguace amante. 

Muovi leggiectle piante 

Per i miei campi ognor r • . : 

E che i parti teneri ^ 

Del gregge mio ricevano 
Ogn’anno al tuo partir 
Segni del tuo favor: 

Se un tenero Capretto 

Ogn’anno a te si svena, ' *■ 

Se sacra tazza piena 

Spuma dì buon Hquor;> - . <*4^ 

Di buon liquore amabile ^ j 

Socio fedel di Venere; ■ 

Se a te l’antico Aitar *. 

Fuma di grato odor. 

Del gelido Decembré • ^ •. , 

Allor, che ritorno « 

Il quinto , e sacro giorno , il 

Sol per tua gloria’, e ohor;^ . 



. Ss.'l.’-Vs' 
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Tutti gli Armenti scherzano 
Pei verdeggianti pascoli i 
E in festa , e in ozio sta 
Col Hove il buon Cultor. 

Coi Lupi van le Agnello 
Audaci, e vagabonde; 

Al tuo passar le frondo 
Sparge la selva ancor. 

Ama il Bifolco scuotere 

Il suol, ch’ha tanto in odio, 

E vendicar così . \ 

Saltando il suo sudor. ... 

I 

ode 'XIX. 

A T E L E F O. 



Lo riprende, perchè non sa che narrargli dell' 
istorie antiche , e non sa dirgli ciò che ap- 
partiene alla vita ilare , e gioconda . 
Dipoi ordina un Jèstino , 




uando fù il regno d’Inaeo, 

E quel di Codro, per la patria estinto, 

E la progenie .d’ Eaco 

Narri , e le guerre d’ Ilion già vinto; 
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Ma non sai dirci o Telefo 

Qual prezzo ha ii vindiScio: Da quali avremo 
L’albergo, e il bagno tepido; 

Come il Peligho gièl fuggir potremo* 

Sù via, garzon , vuò l’Augure 
Murena salutar, la Luna nuova. 

La mezza notte: or ciati 
Nove , 0 tre ne’bicchier versar ne giovai^ , 
Nove ne vuol l’estatico ' 

Vate, cui son l’impari Muse amiche: 

Tre Ciati sol permettono ^ 

Le nude Grazie, di clamor nemiche, 
lo vuò impazzar : La Frigia 

'Piva perchè non s’ode? Or che s’attende? 
Ma perchè quella fistola, 

Quella lira perchè tacita pende ? 

D’oziose man nemico 

Io son : Si spargan rose , e il folle strepito 
Oda l’invido Lieo, y 

E la- vicina , avversa a lui decrepito. 

Tu vago al par dell’Espero, 

Telefo , col criu folto , e sparso al venta 
Sei caro a Cloe, già nubile; 
l’ardo por Glicera a foco lei; 0 * 
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ode XX. 

A PIRRO. 

Ajjinchì non tenti di rapire Nearco alla 
di lui Amante. 

on vedi a quai perìgli 
Pirro ad esporti vai , 

Se alla Gettila Tigre involi i figli? 

Tu in breve fuggirai 
Le pugne; o rapitor d’audacia scarco, 
Quando fra schiera glovanll vedrai 
Lei girne a ripigliarsi il bel Nearco. 

Gran contesa , se preda 
A te maggiore, oppure a lei si ceda. 

Mentre tu appresti i dardi , e quella il dente 
Tremendo aguzza , e crudo , 

L’arbitro della pugna osò repente 
Porsi la palma sotto il piede ignudo, 

E, com’è fama, all’aura ricrearsi 
Dell’odorato crin gli omeri sparsi; 

Qual’ era il bel Nireo , 

0 il rapito Garzon sul giogo Ideo. 



( 
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ODE XXI. 
ALL’ anfora. 



La. prega a dar' fuori quel vino Massico , eh 
contiene, per beveria col suo amico Corvino 
Indi ft un elogio al vino, 

ÌT^ 

JL u » che nascesti meco , - 
Di Manlio al Consolato, 

Mio vaso antico amato, I 



Colmo di buon liquor/ 

O scherzi vengan teco. 
Risse, o querele ardenti, 
O facil sonno,- o accenti 
D’ un furibondo amor : 
Comunque serbi eletto 
Massico in te liquore, 

Per esser poi l’onore 
D’ un bel festivo dì , 

, Liquore il più perfetto 
’■ ' Or a versar discendi , 

Or le nostr’ alme accendi ; 
Messala vuol così. 

Non ti sarà scortese. 

Benché in profondi austeri 
Socratici pensieri 
Ei sempre immerso fu . 
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ODE XXI T. 

A DIANA. 

Le consacra, U Pino prossimo alla sua Villa , 

T . 

riforme Dea , di monti , e boschi amante. 
Che tre volte invocata i voti accogli , 

E a morte acerba togli 

La Sposa fra i dolor di parto ansante: 

A te sulla mia. Villa alto imminente 

Consacro il Pin, cui voglio ogn’anno io lieto 

Verro immolar, che queto 

Ha colpi obliqui a meditar col dente. 

ODE xxni. 

A F I p I L E. 

La esorta a non Jare agli Dei sacrijizj son- 
tuosi , ma semplici , e con mani piiret 
cd illibate , come cosa ad essi 
piu grata . 

I^e allor che Cintia adornasi 
Di nuovo, argenteo velo, 




1 
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?>lia villanella Fidile , 

Scendi le mani al Cielo; 

Se un Porco alloi* sacriiìchi. 

Ai tutelari Numi, 

Con r annue, primizie • \ 

^ De’ frutti, e coi profumi; 
Dall’ Affrico pestifero 

Non fìan le viti oppresse; 

Nè l’infeconda ruggine 
Abbrucierà la messe. 

E r agnellino tenere . . 

Allor non proveranno..^ 

Della stagion pomifera i . • 
Grave, e mortale il_dannp, 
Poiché la sacra vittima , 

Clif pa.sce il giugo -erboso , 
Tra r Elee , e tra la Rovere , 
Dell’Algido nevoso A ‘ 

O degli Albani pascoli ; , ^ 

' Cresce per lè vérzitré , ' ’ 
Dovrà «ol 'de’ Pontefici j . 
Tiijger la sacra Scure 
Ma tu con tante Vittime, , 
Fidile mia non ^ei i-,4 
Tentare i tuoi dome.stici , 

I tuoi' cam pestri Dei . f.i ; ì 
Serti di Mirto tenero, '<. • 
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Setti di Ramerlno 
Offri' ed avrai propizio 
Semp’e il poter Divino: 

Che i s£crifizj splendidi , 

Nò, <he non son sì grati 
Nò, che così non placano 
Gli ivversi Dei Penati ; 

Come 'offerta semplice 
Di loco sale , e grano ; 

Purthè r offerta facciasi 
Con illibata mano . 




ODE xxir. 

cq.nt.ro gli avari 

• Inv’hce contro t ava rizia, e contro la cor 
'uttela dei suoi tempi , e ne propone il 
rimedio . 

!§^eichè II tesor dell’ Eritrèe Maremme, 
Dal nostro acciar non violate ancora, 

E bnchè avessi in tuo poter le gemme 
E I’q-o, eh’ è nei Regni dell’Aurora, 

E i uoi Palaggi ricopri.sser 1’ onde 
Delle Tirrene , e dell’ Adriache sponde; 
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fur la crndel necessità se mai • ' 

I chiodi adamantini', ond’ ella è arnuta» 
Sul tuo capo fissò , tu sempre avrai 
Da un gelido timor l’alma agitata ;i ’ 
Nè dalle indissolubili ritolte 
Scior ti potrai d’ inesorabil morte . 

Quanto è 'felice più l’agreste Scita a 

Nel suo tugurio sovra carri errante! 

E dei Ceti l’austera, e parca vita. 

Che in suol comune , e da comuni pjanta 
Frutti, e Messe raccor liberi sanno. 
Alternando fra lor le cure ogn’anno 
La Matrjgn 4 colà, qual Madre vera 

De’ mm suoi figli ognor cura si ptems, 
|Nè la Consorte di sua dote pltera 
Là del suo Sposo l’ arbitra si rende ; 

Nè crede al vezzi , al nitido' sembian 
Dui profumato, adulterino amante 
Che l’unica, c miglior dote fra loro 
E’ l’austera virtù de’ Genitori, 

Di fedeltà 1’ amabile decoro , 

Non violata da novelli amori ; 

L’orror 4' iufedeltade , e alfin la sort/, 
Che prezzo sia d’ infedeltà la morte. 

Ahi se v’ è ancora un senso d’onesta^ > 
Ah! se \'~h alcun, che del civil furare, 
C|ie del sangue civil senta pietade 






bigitizM by.GocsIe 



m 



Libro Terzo. 13'^ 

Se ha. caldo il len di generoso ardore, ' 
Che a piè della sua Statua il marino attesili 
Popoli, il Padre della Patria è questi: 

^i sfrenati costumi imponga il freno 

Con fermo ciglio, e nobile ardimento: • 
Così sarà, caro ai Nipoti almeno; ■ . ^ 

Giacché abbiamo il maligno, e reo talenti 
Di dispreggiare il Saggio alloreh’è vivo,’ • 

E di lodarlo poi di vita privò'. 

Ma se la colpa mai non si corregge 
Con la pena, a che giovano i lamenti? 
Senza i costumi , che ptfù far la Legge? - 
Se l’avido Mercante in preda ai venti 
Sprezza la vampa dell’ardente Cielo | 

E il suol coperto d’un perpetuo gelo? 

Se l’intrepido, e.sperto Navigante 

Vince l’alto furor del mar, che freme? 

Se dura povertade in vii sembiante , ' 

Che qual obbrobrio infame abietta geme. 
Tutto tentar , tutto soffrir procura 
E r arduo calle di virtù non cura? 
Corriamo sù , corriamo al Campidoglio 
Fra il popolare applauso, ed i clamori; 
Consacriamo col^ di Giove, al Soglio . ■> 

Inutil oro, e gemme, e rei tesori; 

O qual’ empia cagion d’ogni rovina 
L’ assorbisca nel sen l’ onda marina . 



/ 
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Ah! Se verace senso di dolor* ' 'v 
.^Per tante colpe agita il cor nel’ petto, 

‘Sveller convicn dall’ intimo del cuore 1 
L’infausto acme d’ ogni pravo affetto; 

Ed avvezzat' di Gioventù nascente 
.A più severi studj^il cuof, la mente. 

II. nobile Garzon, di già inesperto, 

Premer non sà del suo destriero il dorso. 

Nè le belve’ agitare in campo aperto; 

Ma sa dare al Palèo volubil corso; 

E nel gioco di sorte è più versato, / 

Sebbene dalle leggi e’ sia vietato. 

Mentre dèi Padre la spergiura fede'- * 

Inganna il Socio, l’Ospito, e*-!’ Amico, 

Per più presto^ arricchir l’ indegno^ crede : 
Cresce frattaiub il patrimomo antico 
Cop: artifizio iniquo', e fraudolento ; 



^ Ma Tavaro. desio i non è 'Contento. 
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t. ODE XXF. • 

A BACCO;’'' 

fieno del di luì furore si dispone a cantar cose 
inaudite in lode di Cesare Augusto . 

n 

Jk^ove, Lieo possente, •. (•. 

Pien ili te mi trasporti? In quai, già fatto 
Leggier , con nuova mente , 

In quai boschi, e caverne or io son tratto? 
Qual’ antro udrammi,^ intanto , . 

Ch’io medito inserir Cesare egregio 

Fra gli Astri , e a Giove accanto , ^ \ ' 

Per eterno del Ciel decoro , e pregio? 

Dirò gran cosa, e nuova, . 

Nè da bocca mortai mai detta innante, 
Stnpor limil già prova 
Dai gioghi al rimirar desta Baccante 
Tracia nevosa, ed Ebro , 

E argentar , dove piè' stranier và in giro , ■ 

Com’io smarrito, ed ebro^ . , : 

Le rupi , e il bosco solitario ammiro . ; 

Di Najadi , e Baccanti, ^ \ ; 

Frassini eccelsi a sbarbicar, valenti, 

] Nume, non fia ch’io canti 

Tenue cosa, mortai, nè 'ia_ basii accenti. 
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Quanto, o Leneo, mi piace,. 

Quanto è per me dolce periglio, e grato 
Farmi d* un Dio seguace , 

Che di pampini verdi ha il crine ornato | 



0 D £ XXFl. 

A V E N E R E. 

dichiara, ormai invalido per la sua milizia^ 
e appende le armi nel suo Tempio, 

\T . . 

V issi alle Femmine 
Atto finor ; 

E fui con gloria 
Guerrier d’ Amor ? 

Or l’arme 'inutili , 

E il Plettro annoso. 

Che fatto invalido ' 

Chiede riposo , 

Dal muro pendano ^ 

Presso all’altare, , ’ 

Già sacro a Venero 
Figlia del mare. 

Qui , qui , le fiaccole , 

Qui il vette, e l’arco^ 
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Che In chiuse camere ' 

IVT aprirò il varco , , 

O Dea, che domini 
E Menfi, e Gnido, 

Che i ghiacci sprezzane 
Del Tracio lido; , 

Flagella , o Venere , 

Con man severa 
Cloe troppo indocile, 

E troppo ' altera . 

» 

« 

O D B XXVÙ. 

A GALATEA. 

Csrca il disvaderla dalV intraprendere un i}iag-^ 
gio per mare, coW esempio di Europa. 

v^^^ugel d’infausto augurio 
Con tristo , orribil canto. 

Cagna col ventre gravido. 

Volpe coi figli accanto, 

£ rossa Lupa affrettisi 
Dal campo Lanovino, 

£ insieme uniti sieguano 

L’Empio nel «uo camminp; « 
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E al suo cammino oppongasi 
Strisciando obliquamente 
Fra suoi Destrieri pavidi , • ^ 

Qual dardo un rio serpente .’ 

Io che pavento? Io provvido - 
Auspice vuò con prieghi 
Far, che a Levante Tosclne • 
Corvo a cantar si pieghi» , 
Pria, che riveda i placidi 
Stagni la rea Cornice, 

Che sempre i nembi prossimi 
Col suo gracchiar predice , *) 
Te Galatea', non turbino , 

Se volgi ai mar le piante, 

Del Picchio i voli infausti ,, 

Nè di Cornacchia errante: 

Ti sieno ì Numi'amici, ^ 
Dovunque volgi il piè; 

E ne’ tuoi dì felifci 
Ricordati di me " 

Ma ve’ con quanto etrepite “ 
Prono Orion s’asconde|? i* ' * 
Io ben conobbi il :Japiga,;t 
E l’empie Adriache spdtìite. - 
Sol de’ nemici i, teneri 

^ * 

Figli, e ramate Spose' 

Seatano 1’ alto fremito 

1 
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Dell*onde nere , algcwe : 
Sentano i moti orribili 
D’Austro nascente, e tutti 
I lidi allor che tremano 
Al flagellar de’ flutti. 

Così affidar sù gli omeri 
Del Toro astuto, e franco 
Europa volle il candido 
Ben rilevato fianco: 

Ma giunta in mezzo agli’ orridi 
Mostri del mar, repente 
Scopre l’inganno, e pallida 
Del troppo ardir si pente , 
Poc’.anzi Intenta a cogliere 
Fiori per piagge apriche, 

E vaghi serti a tessere 
Per le sue Ninfe amiche'; 

Or della notte tacita 
Nel trasparente velo 
Non può d’ intorno scorgere 
Altro che Mare, e Cielo .liSv 
Già pose appena in Caìndja '^- 
L’ umido , eburneo piede , - 
Candia , che cento popoli , 
Cento Città possiede,* 

Che vinta dalla smania , 

Ah! disse o Padre, ah! come 
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C^mi perdei di Vergine, 

E ^di tua Figlia il nome? 

E donde, e dove or vengone? - 
Qual pena a me si deve ? 

Al primo error di Vergine 
Una sol morte è lieve. 

Son desta? E son le lagrime 
Figlie del fallo mio? 

0 son tra finte immagini 
Sopita in vano oblio! 

E a delirar m’inducono 
D’immaginaria doglia 

1 sogni , che sen volano 
Fuor dell’ eburnea soglia! 

Quanto era meglio il cogliere 
Fiori del suol nascenti. 

Che valicare i vortici 
Del mar tra Fonde algenti! 

A me, quel Toro -, il «voglio 
Svenar con crudo acciaro; 

Vuò a lui le corna infrangere 
Che or or mi fu ^ sì caro . 
Abbandonai le Patrie 

Mura, impudente, ardita^ 
Ardita or io non mostromi 
D’abbandonar la vita? 

O Dei, se dalle Sfere 
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- Vedete il mio martir , 

Tra le selvagge fiere 
Fatemi, o Dei, morir. 

Le Tigri or qui mi sbranino 
Tenera preda alfine , 

' Pria, che sian smunte, ed aride 
Le guance porporine. 

Ah vile Europa ! Agenore , 

, Il Genitor non senti ? 

Di lungi ei ti perseguita', _ 

Tu di morir paventi ì 
Con quel, che sì a proposito 
Ti siegue, eburneo Cinto’ 

Puoi da quest’ Orno pendul» 

Spirar col collo avvinto . 

O se a morir t’alletta ' 

Lo scoglio , il gran dirupo , 

’ Corri , e del mar ti getta 
Nel sen profondo , e cupo . . 

Se nò , tu sangue Regio 
Lane filar dovrai -, 

E d’una Sposa barbara 
Schiava, e rivai sarai, 

D’ Europa i lai con perfido 
Riso maligno in volto 
Udia Ciprigna , e il figli# 

L’ arco ' tenea diiciolto . 

Tom. t JfeC' 
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Cioinne assai , poi . modera , 

Disse, quel cor sdegnato, 

Mentre le corna a infranger* 

Daratti il Toro odiato . 

Di Giove ( ah tu noi sai.^ ) 

Di Giove sei Consorte : 

, Laicia j singulti ornai: 

Conosci la tua sorte ! 

E a sostenerla impara; 

Nelle future età / 

Del" mondo la più chiara 
Fatte il tuo nome avrà. 



€, 



ODE XXVIII. 

ALIDE. 

ta invita a telebrarc con lui il gi»rn$ 
sacro a Nettuno. 



»he far poss’ io nel celebre 
. Giorni» saero a Nettun ? Mia Lide ardita^ 
Dà fuori il chiuso Cecubo , 

E fa violenza alla virtù munita. 

11 dì declina al Vespero , 

Tu» quasi fermo stia, T anfora ascos;^ 
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tiàsci, elle fin dal Console 
Bibulo sta nel ripostiglio oziosa 
Kettuno, e le Nereidi * • 

Dal verde crin noi canteremo a gara: 

Tu a Latona , ed a Cintia 
Di curva lira al suon carmi prepara; 
t)i Gnido , e delle Cicladi 

La Dèa, che in Pafo andò co’ Cigni uniti ^ 

Diremo alfin: Poi debita 

l^’enia la notte avrà , che al sonno inviti.- 



ÒDE XX ÌX. 

A MECENATE. 

Xo invita a cena', e lo -esorta d deporre lé cufe 
pubbliche t 'e a non pensare al futuro . 

A- te", di liegi Etruschi alma progenie, 

A te, Mecena , da gran tempo io serbo 
Di delicato vin gran vaso intatto; 

' Serti ho di rose : Ho estratto 
Per le tue chiome il Balanino odore. 
T’invola alle dimore; 

Nè sempre contemplar Colli Eiulani,: 
l^iburtine vallette. 
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E gioghi Tuiculaiii , ove primiero 
. Telegon parricida ebbe l’albergo. 

Volgi alla copia nauieante il tergo, 

E alla mole, alle nubi ardue vicina; 

Nè più ammirar fumo , ricchezze , e strepito 
Di Roma, d’ogni popolo Regina. 

Fu spesso ai Grandi il variar piacevole ; 

E in tetto umil cene pulite e semplici, 

Senza tappeti, e porpora 

Screnaron la fronte Inquieta, e torbida. 

Già l’Astro di Cefèo l’occulto lume 
Discopre; E il precursor del Sirio Cane 
Coir insano Leon già par che avvampi ; 

Il Sole ardente inaridisce i campi . 

Lasso il Pastor sen va col gregge languida 
. All’ ombre, al ruscelletti, 

E l’orrido Silvan cerca i boschetti: 

La taciturna riva 
D’aure vaganti è priva. 

Tutto è in placida calma , e tu frattanto" 
Pensi qual norma alla Città conviene. 

Pensi al pubblico bene, 

E a prevenir .qualunque impresa ardita 
Del Tartaro, del Parto, e dello Scita* 
Sotto notturno , oscuro 
Impenetrabil velo 
Qgxii evento futuro 
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Ptovvido asconde il Cielo: 

E' ride, se a temere , 

S’ abbandona un mortai |>ià del dovere."' 
Tu con equabil mente,. i 
Tu regola il presente: ' 

^ Scorre il resto qual fiume, che Ofa stretto 
In mezzo al proprio letto 
Vassene in pace al mare. Ed or, se irrita 
Fiero diluvio i placidi torrenti, 

Volve insiettt case, armenti,.' ; 

Corrosi massi, e sbarbicate- piante, ' ''' 
Errante per campagne , 

Co:i gran firagor di selve, e di montagm^* 
Vive signor di se , vive felice 

V Uom , cui dir lice in ciascun giorno io vissi j 
Giove dimani - occupi il Ciel col puro 
Sole , o col némbo oscuro j- 
Il fatto e’ non potria 
Far che fatto non sia ! 

Nè disfar , nè ridurre al primo stato 
Ciò che rapì una volta il Veglio alato. 
Vaga la sorte di crudel, maligna , 

Briga , e ostinata a fiir giuoco insolente , 
Gl’ incerti onor sovente ' 

Trasmuta, or meco, or con altrui benigna ; 
L’amo se meco stà : se i vanni poi 
Batte, da me fuggendo, 

Tom. /. , K 3 ' 
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Le rende i doni luoi, 

E mi rinvolgo in mi» virtù» nù chiede. 
Che onesta povertà, senza corredo. 

Se l Affrico minaccia il mio naviglio, 

' Io nel più gran periglio 

. “Sdegnerò d’ abbassarmi ai prieghi, ai vofi, 

r ^ patteggiar coi Numi, onde di Cipro, 

' ® Tiro le merci, altrui si care. 

Non accrescan tesori all* onde avare » 

, » ® la benigna luce 

I Di Castore , e Polluce ,, 

Mi porteran sicuro in piceioi legno 
'Del Mar Egeo fr» il minacciosq sdegno. 





Librò Terzo. 



ODE XXX. 

A MELPOMENE. 

» ^ 

/ 

Presagisce t immortalità alle sue opere, 
ed al suo nome . 

u n monumento alzai , eh’ è più durevole 
Del bronzo, ed alto più delle Piramidi; 

Ch’ ai nembi , ai venti , al nero oblìo de’ Secoli 
Del Veglio alato al voi saprà resistere . 

Nò , tutto non morrò ; Ma la più nobile 
Parte di me trionferà del Tartaro. 

Nei dì futuri con novella laude > 

Sempre acquistando andrò novella gloria. 
Fino, che sul Tarpèo vedrassi ascendere 
Con la tacita Vergine il Pontefice, 

Dove r OfFanto violento mormora , ' 

Dove Dauno fu Re d’agresti popoli 
Dirassi , eh’ io d’ umil progenie , agl’ Itali 
Modi adattai primiero il carme Eolio. 
Superba ‘và, che n’hai ragion , Melpomene, 
E circondami il crin di Lauro Delfico, 
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0 D E l. 

' \ \ 

A VENERE. 

\ N. 

La prega a lasciarlo' finalmente in pace, tsseit- 
do egli di età provetta , e non più soggetto 
al di lei impero . ^ 

P 

JjL, asso quel tempo , o Venere , 

Che fui di te seguace ; 

Or guerra ancor vuoi muovere 9 
Ah no! Lasciami in pace. 

In pace ornai, deh, lasciami; 

Non son più tuo guerriero; 

Non son , qual fui di Cmar^ 

Sotto il benigno impero. 

Madre crudel di teneri , 

jOolcisiiini desiri. 
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Ho dieci lustri , e barbara - / 

4 * ' N 

Vuoi ch’io d’amor sospiri? 

Nò, più non son flessibile 
Al molle tuo potere: 

Và dove blande i giovani 
Porgono a te preghiere . ‘ • 

Meg Ho a gioir con Massimo 
Al voi de’ Cigni tuoi 
Ne andrai , se un’ alma accendere • 

Pronta ad amar tu vuoi. 
lEi vago , e dotto , e nobile • 

Gran difenior de’ rei. 

Lungi di tua milizia 
Saprà inalzar trofei. 

B quando il più gradito 
All’Idol suo sarà, 

Quando ogni don schernito 
Del suo rivai vedrà; 

Del Lago Alban sul margine 
Di cedro avrai votivo 

Tempietto, e insigne Statua, j 

Scolta sul marmo al vivo. 

Al suon di cetre , e flauti, ■ . 

Al suon d’ avene agresti 
, Colà fra incensi , e cantici 
Diletti avrai celesti. 

Colà Donzelle, e Giovaci 
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▼edraì due volte il «riorno 
Danzare , al par de’ Salii , 

Alla tua Statua intorno. 

J»er me, Garzone, o Femmina 
Più non mi adesca il cor. 

Nè la speranza credula 
D’ un corrisposto amor ; 
ià gara più non piacemi 

Cioncar con questi, e quelli; • 
Nè al crin canuto avvolgere 
Serti di fior novelli. 

Itia perchè mai le lagrime 
Rade talor sul volto , 

O Ligurin, mi scorrono. 
Quando ti miro, e ascolto? 
Perchè indecente, insolito 
Silenzio arresta il corso 
Alla natia facondia 
In mezzo al mio discorso? 
t)r’ abbracciarti, or sembrami 
Spesso ne’ sogni miei 
Seguirti al Campo, al Tevere, 
Tu crudo ©gnor mi sei. 
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o D E li, ' 

A GIULIO ANTONIO FIGLIO DEL TRIUM* 
VIRO M. ANTONIO. 

45 * difficile di emidtre i voli sublimi di Pindaro; 
fa l'elogio di questo Poeta; Indi esorta Qiulio 
Antonio a celebrare ini teme con essolui il . 

^ ritorno, ed il trionfo di Augusto coi 
Carmi, e co' Sacrifizj . 

(^hi Pindaro emular tenta , con penne 
' Di cera all’ Etra il voi tenta spiegare , 

Per dar , come all’ akier Dedalo avvenne , 
11 suo nome cadendo , o Giulio , al mare . 
Qual torrente montan , che per novella 
Pioggia ripari abbatte, e campi inonda, 

Di Pindaro così l’ aurea favella 
Trascorre immensa, rapida, profonda- 
Sempre degno il suo crin del sacro alloro, 

O al Ditirambo, eh’ è d’ardir ripieno. 
Novelle voci adatta , e il plettro d’ oro' 
Percorre senza legge , e senza freno : 

O sia, che imprenda a celebrar gli Dei, 

TE i Regi degli Dei progenie altera , ^ 

Onde l’orgoglio de’ Centauri rei. 

Cade il fuoco perì della Chimera. 



( 
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O a quei, che per la palma Elea già sono 
Pan agli Dei, fà dea di nuovi carmi, 

0 a’Destrieri; ed Atleti ei tesse un dono 
Miglior di cento simulacri , e marmi f 

O lo Sposo novel , che alla dolente : 

Consorte la crude! Parca rapìo. 

Piange , e i pregi , il vigor , la saggia mentii 
Pòrta alle Stelle , e invola al nero oblìo , 
Questo Cigno Dirceo, qualor dal suolo 
Dispiega i vanni, e su I9 nubi ascende • 
Con aura sempre eguale, eguale il volojj 
Sempre sostiene, e più l’inalza, e stende^ 
Io, come Tapi in ^su i Macini monti 

Dal timo a stento il rael suggendo vannà 
Nei Tiburtini boschi, o presso ai fonti 
Stentati carmi a meditar m’ affanno . 

Tu con plettro miglior, tu CigJio Ascrèo 
Cesare canterai, allorché cinto 
Di meritata fron<^a in sul Tarpèo 
Strascinerà il Sicambro, al carro avvinto. 
Maggiore, o miglior don di lui non fero. 

Nè più il faranno- al' mondo i Numi amici* 
Benché dell’aureo secolo primiero 
Splendessero di nuovo i dì felici, 

Tu canterai del Popolo festivo 

1 lieti giuochi, e il memorando giorno, 

E r ampio Foro di litigii privo , 
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Libro Quarto. 

Quando Cosare a noi farà ritorno .* 

Allor col tuo rs’ accorderà il mio canto , ‘ 

Se a tanto aspirar puote il canto mioj 
Allor dirò: Laudabil giorno, e santo, 

In cui Cesare torna al suol natio; 
t la Città replicherà giuliva. 

Allorché il Nume Trionfale appare 
.Viva il Trionfol II gran Trionfo viva? 

E profumi arderà sovra ogni Altare. 

Tu dieci Tori, e quattro Vacche, e seii 
Io poi Vitello immolerò slattato , 

^ Che già vittima sacra ai voti miei , 

Si fa Giovenco in sull’ erboso prato; 

Come Luna crescente al terzo giorno, 

Ka le novelle corna il mio Torello, 
Bianca macchia ha tra l’ uno , e l’altro corno, 
Kel cesto il manto ha rosseggiante ,e bello « 
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ODE III. 

I '' 

A MELPOMENE. 

protetta t che per di lei benefizio egli è ntf* 
lo per la Poesia , è ascritto Jra i Poeti 
dtl Lazio , ed è da tutti come Ut- f 
^ le mostrato a dito . 



uei eh’ o Melpomeni' 
Mirar ti piacque 
Con occhio placido , 
Allor , che nacque, 
Sdegna la gloria , 

Di forte Atleta , 

E Acaico spinger© 
Cocchio alla meta: 

E in guerra abbattere . 
Dei Re l’orgoglio. 

Per Lauri coglier© 

Sul Campidoglio: 

Ma sol di rivoli . , 

Fra i ruscellert: , 

E all’ ombre gelid© 

De’ bei boschetti, . 

^ol suon d’ Eolia 
^ave Lira 
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f.5S Libro Quarto 

' Al vantd nobile ' 

Di Vate aspira. 

Di Roma il Popolo , ~ 

Che al^ondo impera 
Si degna ascrivermi 
Nell’ alma schiera 
, De’ Vati amabili ì 
E meli sovente 
Ornai mi lacera 
D’Invidia il dente* 
iMusa , che moduli 
Le corde d’oro , 

Di questo armonico 
Plettro canoro ; 

Tu , che puoi rendere 
Con nuovo incanto 
Ai pesci mutoli 
De’ Cigni il canto} 
fer te , -Melpomene « 

Io sono in vita , 

E vate Lirico - ' 

Ciascun mi addita# 

E se piacevole , 

Se grato io sono, 

Tutto, o Melpomene* 

Tutto è tuo dono. 






Libro Q^tartó, 
ODE ir, 

ELOGIO DI DRUSO. 







Velebra le vittorie, riportate centro i ifd 
tij ed i Vindelid da <llaudio Driuo 
Nerene. 



ual de’ folgori argel ministro altero, 

Cui Giove, Re, de’ Numi in premio diede. 
Poiché recogli il biondo Ganimede , 

Sù i vaghi augei T impero. 
Tratto. da gioventù, da patrio istinto 

Fuor del nido, inesperto ai sforzi ai stenti. 
Poi sciolti i nembi al nuovo aprii , da’ venti 
Ammaestrato, e spinto-, 
pria sull’ovil per impeto vivace, 

Su’i Draghi reluttanti indi si scaglia. 
Mentre lo punge amor d’aspra battaglia > 

Di preda amor voracoc 
C qaal Leon dalle materne mamme 
Staccato allor allor, col nuovo dente 
Corre a sbranare ai lieti paschi intente 
Le timidette ^Damme : 

Tal sull’Alpe il guerrier Druso mirarono 
I Vindelici , e i Reti , ovunque invitti ; 

Pei Giovili poi dàl senno, e arder sconfitti,, 
Quanto possa provarono 
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i»’ indole, e mente insiem, che neirititeffl* 

Di fansti penetrali è ben nutrita; 

E qual spiri ai Neron novella vita 

D'Augusto il cor paterno. 

Forti nascon da forti: Il patrio, atroce 
Spirto è ne’. tori, e ne’deatrier: Nè tenera* 
Ld imbelle colomba nnqua si genera 
Dall’aquila feroce. 

Ma con retta coltura, e bei precetti 

L’insito ardor si desta, e il cor si formaa 

' Ove non sia n costumi il mal deforma 

I • I più ben nati affetti. 

Quanto tu debba , o Roma , ai Claud) il dico 

11 Metauro, e Asdrubal vinto, e il bel giorno. 

Che le tenebre tolse al Lazio, e adorno 

D’ alma vittoria amica > 

Kise primier , dacché l’ empio Affricano 

' Corse l’Italo suol, qual fiamma ardente 

Fra i pini, o qual suole equitar sovente 

■ L’ Euro sul mar Sicano . 

Da quel giorno il Roman guerrier d’eventi 

Prosperi crebbe: E dal furor degli empj 

Punici i nostri devastati Tempj 

Ebber gli Dei clementi : 

® il perfido Annibai, noi cervi, prede 

Di lupi, disse, osiam oltre inseguire 

làente, da cui nascondersi, o fuggirq 

* 
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Trionfo opimo eccede . 

Oente d arsa Ihon chiara colonia , 

Che del Tirreno mare in fra i periirli 
Portò gli Dei Penati, i’ padri , i fì<4]l 
- / Nel sen dell’alma Au-sonia, 

Qual elee d’alto, e nero crin, cui spesso 
Sull’ Algido ferace rami fende 
La bipenne, fra danni, e stragi prende 
/ Vigor dal ferro istesso.* 

Nè crebbe l’Idra sì con più d’ un 'rostro 
Contra il dolente d’ esser vinto Alcide; 

Nè l’Echionia Tebe, e Coleo vide. 

■ Conquiso un maggior mostro. 
Sommergilo, e più bei vien fuor: Lo sfida, 

E intatto il yincitor vince con gloria, 

E guerre fa da tesserne l’ istoria 
* - Alla consorte fida. 

Non più a Cartago io spedirò contento 

Superbi nunzj : B’ spenta, è spenta insieme 
Del nostro nome ogni fortuna, c speme. 

Or dìe Asdruballe è spento, ' 
Tutto eseguir potran le Claudie schiere, 
Sostenute di Marte all’ ardue prove 
Dalle sagaci cure , e del gran Giove 
Dal benigno potere. 




i6a Libro Quarto»' 

% 

O D E ir. ! ■ - . . 

• f, , 

AD AUGUSTO. ’ " 

i 

Sollecita il di lui ritorno a Roma , Jd l’ elo- 
gio del di lui ottimo governo , e descrl- ' [ 
ve l’amore che gli portano i Romàni-^- ’ 

, • 

o don d’amici Dei , ' 

O Custode del Popolo Romano, ' ■ . . i 
Torna, deh! torna.* Ah! sei ' * • 'I 

Troppo lunga «ragion da noi lontano; 
Torna: al Senato un giorno ; ' 

Promettesti sollecito ritorno. ‘ - 
Rendi, o benigno Duce, .. 

Rendi la luce alla tua Patria intera; 

Che se fra noi riluce • • 

Il tuo bel volto, al par di Primavera,' 

Per la Romulea prole 

Splende più belìo il dì, più chiaro il Sole, 
Qual Madre chiama il Figlio 

Con prieghi , e voti , e mai dal curvo lido 
Mai non rivolge il ciglio, 

S’ oltre il Carpazio mar, per l’Austro infido, 
Lunga ^stagion s aggira . 

Roma così Cesare suo sospira, 
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poiché ckiiro, audace 

Per te và errando il gregge, e nutre i prati 
. Cerere , e l’ alma pace : 

Per te il Nocchiero i flutti iir mar piacari 
Lieto sòlcar si vede : 

E Intatto «erba il suo càmlor la Fede^ 
Adulterine voglie 

Non macchiano il decOr della Famiglia:' 

• f I celebra la Moglie 
Perchè la prole al genltot somigliai 
Lessi , e costumi il vizio 
Domaro : e insieme van colpa , e supplizio . 
Chi il Parto, e il freddo Scita, 

Chi paventar può l’ òrrido Germano, 

, Or che Cesare è in vita ? 

Chi del feroce , ed orgoglioso Ispano 
Temer può T aspra guerra , 

Or che Cesare dà leggi alla ferra ? 

Ciascun T intero giorno • 

Chiude ne’propr) campi, e l’alma vItO 
Marita al Pioppo, all’ Orno: 

Indi lieto ritorna alle gradite 
Sue cene, e a te dispensa 
Divini onori alla seconda Mensa ^ 

Te spargendo profumi, , 

Te versando liquor saluta ognora? ' 

Fra i tatelari Numà 




IÓ4 Libro Quarto. 

Adora il Nume tuo» Siccome adora 

Fra sae celesti guide 

Tutta la Grecia Castore, ed Alcide. 

Faccia il piacer , la pace 

Neiritaha per te lungo •oggiorno! 

Così piegar ci piace 

Quando sobrj veggiam nascere -il giorno, 
Così pregar si suole 

Quando ebbri in mar veggiam corcarsi il Sci#. 




0 D E VI. 

AD APOLLO, E DIANA. 

Parte dell' Inno Secolare. . . 

3C^io, che punir sapesti il reo mordace 
Parlar di Niobe , e Tizio rapitore, 

E dTlio eccelsa il quasi vincitore, 
Achille audace: 

Maggior d’ ognun, di te minor pugnando, 
Figlio sebben di Tetide marina, 
Dardanie torri avria tratto in ruina 
Col fiero brando. 

Ma qual reciso Fin da scure edace , . 
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O qual Cipresso altier dall’Euro spinto. 

Cade prosteso, e in polve Iliaca estinto 
^ ’ Il corpo giace . 

Nè chiuso ei nel cavai , voto mentito 
A Palla, ebbri i Trojan d’incauta gioja , 

Nè fra danze il Reai tetto , nè Troja - 

Avria tradito . 

« 

Ma facendo de’ vinti aspro governo, 

Arsi avrebbe con fiamme Acaiche ardenti 
Gl* Infanti (ahi scempio!) , e i feti ancor latenti, 
Nel sen materno. 

Se di Venere a’prieghi, e a’ tuoi la cura 
Di Giove non volgeasi in prò d’ Enea , 

Che con migliòri auspicj erger dovea 
Novelle mura. 

Febo, che a far da citaredo attendi 

All’arguta Talia, che il crin nel Xante, 
Bagni, vago Agièo, del Daunio canto 
L’ onor difendi, 

Febo r arte , e il furor de’ più leggiadri 
Carmi, e Febo mi diè nome tra i Vati: 
Vergini elette , e Giovani ben nati 
Da chiari padri. 

Cura di Delia Diva , a uccider destra 

Linci, e Cervi leggiet con freccia acuta. 
Seguite il metro Lesbio, e la battuta 
Della mia destra; 



i65 Libro Quarto.’ 

Giusta il l'ito lodando il Dio di Celo, . 

La nottiluca pur crescente face; 

Prospera ai frutti , e a daJ* giro fugac# 

Ai mesi in Cielo. 

Jo ( ciascuna dirà, già fatta sposa ) 

Grato agli Dei secolar inno, e lodj 
Cantai del Vate di leggiadri modi. 

Nato a Venosa. . . 

ODE VII. ‘ 

A T O.R Q U A T O. 

^tlsso il ritorno della Pid/nawra , i continui caHr 
giamcnti , e vicende di tutte le cose' terrene , 
la certezza della irtortc , e L incertezzd 
dell' ora , lo esorta a vivere 
giocondamente , 



Crii fuggir le nevi alpine. 

Già Tei betta ai prati torna. 
Torna ai loschi il verde crine j 
Già di nuovo il suol s’ adorna. 
Placidetto infra le sponde 
Volge l’oade il ruscelletto;' 

» 
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Ninfe , e grazie vereconde > 
Tesson danze in Coro eletto . 

Il variar dell’ anno , e l’ ora , 

Che volando i giorni fura , 

Far che dica a noi talora^ 

Tutto passa, e poco dura. 

Air au retta lusinghiera . 

Cede il luogo il crudo vernov 
Cede poi la Primavera 
All’Estate in giro alterno: 

E r Estate il luogo cede 

Air Autunno; e questo alfine 
Tosto fogge, allorché rieda 
Pigro Verno in bianco crine. 
Tornan sempre i mesi, e gli annlj 
E di Cintia il lume chiaro 
Sù del Ciel ripara i danni: | 

. Ma per noi non v’è riparo. 

Noi qualor colà ne andiamo 
Dove Enea il pio rimane. 

Do v’è Tulio, ed Anco, ah! siamo 
Poca polve, ed ombre vane. 

Ah! chi sà? chi sà. se poi 

Metta in conto il Fato oscore» 
Numerando i giorni tuoi 
Col presente il dì futuro? 

Non avran le mani avaro . „ , 
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DcITHrede in loi* potere 
Quel che sol vorrai donare 
Al tuo genio , al tuo piacere , 

Se una volta al sonno eterno 
Chiudi i lumi, o mio Torquato» 

Se una volta al nero Averno 
T’ha Minosse condannato; 

Nife splendor di sangue antico,- 
’ Nè pietà , nè dir facondo 
Mai potran, Torquato amico. 
Richiamarti in questo Mondo, ‘ * 

Nè involar Cintia potèo 

Il suo Ippolito alla morte; •* 

Nè potè spezzar Tesèo • ■ 

Di Piritoo le ritorte. 




o p £ Vili ' ; 

A MARZIO CENSORINO. 

diente vai tanto a rendere gli Uomini 
come i versi de' Poeti. 

vasi, e tazze, e tripodi, 

Freinio de forti Achèi, 



Digitized by Google 



Libro Quarto. 

lo donerei con prodiga ■ 
Mano agli arnic'i miei: 

Kè de’ miei doni, o Marzio, 
Tu avresti il peggior dono: 
'Ma non son io Par ra sio, 

Ma Scopa io già non sonoj 
Quel coi colori liquidi , 

Questi col marmo schietto, 
Ora di Numi , or d* Uomini 
Animator perfetto : 

Le forze mie non giungono ' 
A tanto: e ricco ormai 
Tu sei di tai delizie, 

E più bramar non sai. 

Tu sei di' Carmi cupido: 

Ricco di Carmi io sono : ■ 
Posso donarne , e il debito 
Valor fissare al dono. 

Nè sopra i marmi pubblici 
Inscrizion scolpita. 

Onde gli Eroi si serbano 
Dopo la morte in vita ; 

Nè il fuggitivo Annibaie, 

Nè il suo rispinto sdegno, - 
Nè dell’empia Cartagine 
, L’ incenerito Regno , 

Lodan l’Eroe, che d’ Affrica 



Li5h,o Quarto • 

Sconfitta il notn^ ptese^. 

Come lo rende celebre 
La Musa Calabrese. 

Hò, se le carte tacciono, 

Se alcun di te’ non scrive , 
Non han tue gesta il premio» 
11 nome tuo non vive . 

Che mai di Martp , e d’ Ilia 
Sarebbe il Figlio adesso. 

Se fosse il suo gran merito 
Da reo silenzio oppresso^ 

Eaco rapito al l'artaro 
Dalla virtù de’ Vati; • . 

Siede divino Giudice 
Ne’ campi fortunati. ^ 

Musa gli eccelsi Eroi 

Toglie all’oblìo di morte; 

Musa pe’ figli suoi 
Apre del Ciel le porte. 

Così di Giove il nettare 
Beve l’audace Alcide; 

Toglie Polluce , e Castore 
Le navi all’ onde infide; 

Così dà il Padre Libero , 

Che ha sempre ornato il crine 
Di verdeggianti pampini. 

Ai voti un lieto fine. 
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• : .ODE IX. . 

A MARCO L O L l I O . 

< , ^ 1 . 

Pìchiara, che U ^sue prop/19 pt^sie non perirono 
no mai . La Virtù , se non è ceUkrata da* 
Poeti, cade nell'oblìo. Fa un, elogio allo 
qualità morali di LelUo . Loda "final- 
mente molte virtù in generale . ' 




d , non temer che pera 
Quel ch’io, nato ove mormora l’Ofianto, 
Con arte lusinghiera. 

Con arte pria nel Lazio ignota, canto» 
Affinchè poi s’accorda 
Con dolce suon d’armoniose corde. 1 
Benché la prima -sede 

Tenga il Meonio Cigno, il grande Omero « 
Di Pindaro si vede. 

Di Siraonide , e intiera d’ Akeo severo» 1 
Di ^tesicoro ancora .; >• ; ■ 

La grave Musa celebra» ognora. 

Quanto cantò d’ Amore 

Anacreonte fra gli scherzi, e il giuoco» 
Vive, e mai piè non more; 

Vive tuttora l’amoroso fuoco» • ' 
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Vive l’Amore, espira, 

Che Saffo un dì commise alla sua Lira* 

Sola d’Amor non arse , 

• Elena bella, che ammirò il tesoro 
* 

*' Di chiome ornate, e sparse, 

di vesti dipinte a fila d’oro, ' 

Ed il Regio splendore, 

E i segfiaci del perfido Amatore. 

Nè Teucro sol nel segno 

Seppe i dardi vibrar; nè un sol conflitto 
Soff i 1’ Uiaco Re^no : 

Nè il .grande Idoir.eièo, St^nèlo invitto 
EbbciO soli il vanto < 

D’imprese degne dell’Aonio canto. 

Non Ettore «feroce, 

Non Deifobo altier fu il primo, il soloi 
Che in sanguinosa atroce i . . 

Guerra soffrisse nel paterno suolo '> 

ferite, e perigli ■ , . • 

Per le pudiche Spose, e i cari figli. 

Stuolo d’Eroi regnanti - 

Anche pria d’ Agamennone fiorìo; 

Ma ignoti, e non compianti 
Giacquer sepolti in tenebroso oblìo; 

' Perchè da sacro Vate 
L’eccelse imprese lor non fur cantate. 

B’ la Virtù negletta ... 
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Simile quasi alla viltà, sepolta. 

A me , Lollio s’ aspetta 

DI te cantar: Non soffrirò, che involta 

In nero oblìo profondo 

Igtiota resti tua Virtù nel Mondo. • 

Tu l’alma hai saggia, e forte 

Ne’dubbj eventi, e di superbia ignara’ 
Nella felice sorte , 

Vendicatrice della fraude avara , 

E sprezzatrice altera 
Dell’oro, che tiranno al tutto impera; 
Non fu il tuo Consolato 

D’ un’ anno sol; Ma dura ben, qualora 
Di giudicar ti è dato , 

L’utile al giusto : posponendo ognora; 
Sdegni i doni de’ Rei ; • . 

De’ pravi affetti vincitor tu sei. . 

Nè il ricco è in . lieta sorte ; 

Ma chi sa ben goder della ricchezza; 

Chi ancor più della morte 

Teme il disdoro, . e povertà disprezza ; 

La vita , e i dì felici 

Ei darà per la Patria,. e per gli amici. 

■ 

, 




1^4 Limo Quario* ' 

.i- , , I 

Ò D E X. 

A L I G U R ì N 0 

tiót ramnèfìtargii ìa caduchà della di luì helle»» 
za , lo esorta a non andarne tanto superbo , 

, ~ ed a goderne Àm tempo» 

o crudel, «nperbo, e b«lld, 

Allor quando all’ improvviso - 
Sparirà dal tuo bel vis* • 

La superba tua beltà > 

Kè vedrassi un solo anello ' ' 

Del tuo crii! vagante, e folto) 

E il vermiglio > onor del volto 
In pallor si cangeràj - ^ 

Ligurin , quando Sarai “* 

' Trasformato irsuto, e vecchio^ ; 

Ah ! mirandoti allo specchio, i - 
Sì dirai pentito allor :• 

Ah ! perchè non ebbi mai ' • 

' Questo cuore in gioventù) 

O perchè non torna più ■ 

Gioventù con questo cuor ! 

\ 

•ODO* ■ 



\ 



\ 



\ 



Digitized by Googic 



I 



Lutto Quarto i T 

.1 

- ■- i . - , . ■ 

ODE Xl 
A F I L L ì‘ b, E . 



*T1 



-’ i II 



Zìa invita ^àd un festino t'. cfC.’egìi preparavi^ 
in sua casa , per celebrare' gC Jdi <f A- 
prile',' ghrrìo natalizia di Akcenate. ^/^/J 

t ■ ' ' '• ■' j- ■ * ■ ? j : u ,‘.f 



F. 



/.) 



ille, ho già di nove anni Alban, liquore: 
Ho l’Apio nel gjardin per feir coronec* 

L’ Edera ho pur , che se al tuo cròi si apppne » 
Ti 'accresce onore. - . i 

■Tutta argento la casa e ride, e splende:, 

TL* Aitar di caste, e pie verbene adorno 
' D’ immolato ’Agnellin cosparso -intorno » 
n sangue attende. > .. .V 

In moto è ognun; Qua, *e là corre da folle' 
Di Fantesche Io stuol misto, e di Fanti: 
Sordido fumo in del dalle ruotanti 
Fiamipe s’estolle. ' 

Ma perchè sappi a qual festin t’invito , 

Gl’ Idi dei celebrar : Tal dì divide 
Aprii, sacro alla Dea, che uscir ki vide 
* Dal mar sol lito. 

Per me a ragion solenne, e santo ancora 
fi 'lì, che quasi il mio natal sormonta; 



. ' 
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Che il tnio Mecena i luo begli anni conta 
Da qaeKCa aurora . > '> ' 

Il tuo 7 elefo amato i di tua aorte 
Maggior , e da lasciva , ‘e ricca vinto 
Donzelletta che il tien fra dolci avvint» 

■ Grate ritorte; ^ 

L’Alae avare spaventa arto Fetonte* 

E un tristo esempio da’ Pegaso alato^^ ' 
Onde fu il Cavalier terreo portate , 

’ BellerofontC'-. .'/ij-! f-.r- 

Di te -degno un’ oggetto ama ; Kè mai 
c V Sperar oltre il dover; Fuggir tu dei 
Dispare Amor. Sì, degli amori -miei 

. .Tu il fin sarai. yt\ . .v; , " 

Altre . Donna più amar non voglio : Intanto 
Carmi imprendi a compor, -.che con soave 
.Voce. cantar dovrai. Scema ogni grave 
Cura col. canto. <■. > 
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ode XI t 

A V t n G i L 1 0. 

ÌDestnve,il ritorno della Prìinaverai t inv^- 
FirgUio a bere dèi vin Caieno, colln 
condizione , - che per contraccambio 

■ / porti uh vasetto, d' unguento 

, . di Spigo I . 

B t Primàverd • liìhii:! i Ttacii vehti 

Già spingono le vele, e iilciespan Totìdet 
Più noli s’inasprt il siiol, nù fVa^ie spondi 
Fremon, d’ iberno ttmot gonfi i torrenri: 
fa il nido, e in flebil tuon per Iti sciògli# 

La Rondine infeìiófc il dbolò interno, 

■ Della Cecropia atirpt^ obbròbrio eterno, 

Cile Regie mal punì barbare voglie. 

Fastorriri grembo ■'all' erbe frésctie, e'-'iWdUi ' 
D’ agr'ésti avene al suon muovono il' cantò, 
lì dilettano il Dio cut -piaccion tanto 
Le greggie, e dell’ Arcadia'! verdi collii 
Apporta sete Jà ftagion ide’ fiorì, .• 
Virgilio, a nobir Gioventute addetto; 

Ma se il Caien vuói 'ber, porta un va»eftc» 
Di Kardo, .od òH baril di vin vien iuorL, 

7V/n. lé M 




I 
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Verrà fnori un baril, che in fresche or giaco 
Sulpicie celle, prodigo di care 
Nuove speranze, ed a purgar le amare 
Gravi cure dal sen molto efficace . 

Se ti affretti a goder di tai piaceri, ~ 

Vien presto col tuo scotto: Io non mi picco, 
Se pretendi scroccar , farla, da ricco, 

E il gozzo . a te bagnar co’ mici bicchieri. 

Tronca grindu'gj: or ti ramme<nta un poco, 

I Che dei morir. L’amor del lucro oblia: 
Mesci col serio umor breve pazzia . ' 

Ir pur dolce impazzare a tempo , e loco! ' 




q D E Xll\ , 

A L’ I C E. 

/ ' • 

Sa. censura, aspramente , perchè volea p^er lef- 
la f* e far da Giovinetta , essendo già 
. , Vecchia , . 



B 



i/iero, o Lice, alfin gli Dei; 
Sì gli Dei benigna orecchia 
Diero , o Lice , ai voti miei : 
Cià cominci ad esser vecchia^ 



A 
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Pur di bella aspiri al vanto , 

Pure scherzi, e bevi ardita j 
Ebbra poi col rauco canto 
Lento amor da te »’ invita ; 

Ma d’Amor s’annida il Dio 
Sulle fresche, e rosee gote 
Della Giovine di Scio, 

Che cantar sa dolci 'note; 

E iraportun lungi sen vola ^ 

Dalle querce aride, annose: 

,Da te fiigge ; a te s’ involi.. 
Ch’hai le guance ornai rugose, 
Cfin" di’ neve', e denti guasti; 

'Nè ostri, e' gemme or son capaci 
Cancellar quei che ne’ fusti 
Scrisse il tempo anni fugaci. 
Dove andò la 'fonila bella? 

I bei moti, il bel colore? 

Che di quella or hai, di quella. 
Che ad ognun spirava amore? 
Ch’avea me da me diviso? 

^Che maniere, e grazie avea.^ 

Che nell’aria^ del 'bel viso 
Solo a Cinara cedea? 

Ma se a Cinara "poi diede 

II destin poch’anni; A Lice 
U destin gl' anni concede x 




i8o ' Libro Quarto-* 

DÌ vecchlfisima Cornice ; - • 

Affinchè posua contenta 
Gioventù rider talvolta , 

Nel veder la face spenta, 

Ed in cenere disciolca» 

^ • • « 

ODE XlV, 

\ 

AD AUGUSTO.. 

• ^ 

Fa, t elogio di questo Principe , come pura dì 
1 Druso , e di Tiberio . 

^^on quai «idati traimi, 

Con quai doni profusi a largo OianO, 

Con quai fastosi carmi ^ 

Il Senato, ed il Popolo Romano ■ ' ' 
Renderà di tua gloria , 

Di tue virtudi eterna la memoria? 

0 Prence il più jjossente 

Di quanti soii dovunque il Sol risplende* 
La Vindelicà geme , 

Che le leggi del Lazio non intende, 
Apprese a danni suoi 

- Quel che in guerra tu sei* quel che tu putU 
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Dacché Brcuni veloci 

Druse gran Condottier <Je’ tuoi guerrieri , 

E Genaum feroci, " 

E Rocche impofte sovra i gioghi alteri 

Delle pendici Alpine 

Domò più volte , e sottomise alfine , 

Poi con gl’ istessi Auspici 

Pugnò Tiberio,' e non vi fu più scampo 
Pei 'Reti aspri nemici: 

Che spettacolo, oh Dio, vederlo in campo 
Abbattere da forte 

Quei ch’han giurato o libertade , o morte 1 
Qual’ Austro turba il mare 

Delle Pleiadi allor che tutto il coro » 

Fra .sci.ssi nembi appare: 

De’ Neroni il maggior così fra loro 
Porta la strage e insieme 
Tra i fuochi spinge il Corndor, che freme. 
Né il taunforme Offìinto, 

Che il corso stende per il Daunio Regno, 
Impetuoso è tanto , 

Allor che pien di minaccioso sdegno 
Medita dalle sponde 
I colti campi ricoprir coll’ onde; 

Come Claudio le .schiere 

De’Rarbari, che son di ferro cinti, 
Impetuoso fere : 




( 



' Libro Quarto. 

E gli ultimi del par, che i primi estinti 
'Mentre rovescia, e atterra, 

Ei senza danno è vincitore in guerra; 

Tu tu dopasti ad esso 

I consigli, le squadre, e i Numi tuoi; 
Poiché nel giorno istesso, 

Che supplice Alessandria i porti suoi, 

E la sua Reggia aperta ^ 

’ T’ offerse abbandonata , e già deserta ; 

Dopo tre lustri interi, 

In queir istesso giorno i Fati amici 

Diedero a’ tuoi guerrieri 

Kel campo eventi prosperi, e felici; 

E accrebbe tal vittoria , . 

II bramato 'splendore alla tua gloria. 

O d’Italia, e di Roma, 

Che al mondo impera , e Nume, e Padre amante, 
Te la nnor non dòma 
'Cantabria ammira, e te Io Scita errante. 
Te il Medo- e l’ Irido adora 
Dai remoti confini dell’Aurora. 

/ Il Nil . che il capo asconde, ' 

L’Istro, il rapido Tigri, e l’Oceano, 

' Che sull’ opposte sponde 

Freme del suol Britanno, a noi lontano. 
Che di mostri è ripieno, 

- Sente delle tue Leggi il 'giogo, il freno. > 
T , • 



i 



\ 
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Tt il Gallo audace , altero , i 

Che tra i perigli sa morir da forte, 
le il furibondo Ibero, 

Tì il Sicambro crudel , che stragi , e morte 
Minaccia in ogni lato. 

Venera rispettoso, ’e disarmato. 
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ODE XV. 

AD AUGUSTO. 



Canta., le sue lodi 
di non poterle 



, e protesta nel tempo stesso 
degnamente cantare i» versi 
Lirici . 




uand’ io guerriere imprese , 

Quand’ io vinte Città cantar volea , 
Apollo mi riprése 

Con un colpo di. Lira; e mi dicea, 
eh è ardir già troppo in.sano 
Solcar con piccol legno il mar Toscano. 
Cesare, in ogni dove 



Son le terre per te fertili , e colte : 

L insegne al nostro Giove 

Riedon, de’ Parti ai Templi alfin ritolte; 
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F. già vuoto di guer^^^. 

' Ver te U Tempio di Giano ornai si 8eri?9.f 
La tua possente mano 
, Impone il frfno alia Liepnza alfine « 

Che con ardir profano 

Ogni ordine rpq^peva, ogni confine) 

flimosse il vizio, e amica 

Diede ricetto alla vijtude antica-; , 

Onde s' accrebbe * altero 

Del Lazio il nome , e l’ Italo vigore^ 

Onde del nostro Impero 

S’estese poi la fama, e Io splendore 

Sulla terrena mole 

Da dove nasce , ove tramonta il Solcf 
Or eh’ è di tutto- in terra 

Custode Augusto, nè furor civile. 

Nè orror d’ estrania guerra , 

Nè l’ira, che aguzzar sa il ferro ostile, 

F accender l’empia face 

Della Discordia, ti torrà la pace. 

Non quei , che bevon Tonde • 

Del profondo Danubio , e che i natali 

Ebbero in su le sponde 

Del Tanai , e Seri, e Parti disleali. 

Non i rigidi Ceti 

Di Giulio frangeran gli «tó Decreti, 

Nei 4 » stcri, e.profeui, 



N 
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Kei ptìbbllci conviti , e nei privati , 

^bbri , e di gioja insani. 

Con le tenere- Spose , e i figli amati. 

Del buon J^ièo fra i doni, • 

Fra i dolci canti misti ai dolci suoni ^ 
Kpi loderem coi carmi , • 

Come i Padri folean, de’ nostri Eroi 
L’alto valor nell' armi, 

Trpja, Anchise , Ciprigna, e i Figli «upi» 
Foscia che avremo i Numi 
Invocati coi prieghi, e coi profbmi. 
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DELLE ODI 



D I 

OIIAZIO FI^.ACGO 

LIBRO QUINTO 

O SIA DEGLI EPODI. 

li^ I iifii ||)| Iiiii^ I 

O D E I. 

A MECENATE. 

Sì offre seguace di Mecenate , che si disponeva di an- 
te alla guerra d' Azio in compagnia d' Augusto . 

Liburne, Mecena, andrai fra i spessi, 
Torreggianti aavigli. 

Pronto a subir co’ tuoi perigli stessi 
Di Cesare i perigli . 

Ed io ? che , se tu vivi , amo la vita ^ 

Se nò , viver mi spiace , 

Dovrò la quiete , senza te sgradita , 

Goder, come a te piace? 

O quel, che soffrire qui colla mente. 

Verrò teco a soffrir , 
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Qual debbe chi ha valor? Vuò arditamenta 
Soffrire , e te seguir . 

Io sull’ inospitai Caucaseo scoglio. 

Sull’ Alpi la tua sorte , 

E al lido estremo occidentale io voglia 
Seguir con petto forte. t 

Dirai, che far poss’io d’imbelle cuore, 

E di poco vigor : 

Avrò vicino a te minor timore , ^ 

Che lungi è assai maggior 
Così più teme di Ipntan , che i Àgli 
Fieda degli angui il morso 
L’ augel , che pur vicin nei lor perigli 
Non può apprestar soccorso . 

Io di buon grado e questa, ed altre guerre 
Sosterrò sol per te. 

Non già perchè più bovi in vaste terre 
Traggan più aratri a me : 

Nè dai Calabri paschi, ai giorni estivi, 

Vada il gregge ai Lucani, 

Nè acciò la bianca villa al piede arrivi 
De’ muri Tusculani. 

Troppo arricchirami il tuo gran còr. Denare 
Per dissipar da stolto, 

Non vuò accozzar , nè , qual Cremete avaro. 
Per tenerlo sepolto . 
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V 



0 D E II. 

Per bocca di Alfio usurajo fa un grand'eia^ , 
gio della vita rurale. 

^[^eato quei, che da’negorj esente 

Da o^’ni usura dicciolto e’ vive al mondo 
Come appunto vivea l’antica gente, 

Arando co’ suoi bovi il patrio fondo; 

La superba magion deU’Uom potente 
». Fogge il Foro di liti ognor fecondo ; 

Nè di, guerriera Tromba il suon lo desta. 
Nè lo spaventa il mar quand’ è in tempesta? 
Donqu’ei talor colle Populee piante 
Le adulte viti a maritar s’appresta! 

O gl’ inutili rami con pesante 
Falce potando r più felici innesta: 

O in valle solitaria il gregge errante ' 

Di pingui bovi a contemplar s’arresta: 

O nell’ Anfore il mel spremuto infonde: 

O alle pecore inferme i velli tonde . 

0 - quando ador^ il cria di frutti , e foglie 
Su 1 campi Autunno in ricca pompa appare; 
t Quanto è lieto qualor le pere coglie 
Del proprio innesto, e le primizie care 
D’uva, che all’Ostro Tirio il pregio toglie^ 



9 
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Onde poterne offrir sul sacro altare 
A te, Pnapo, e a te con grata mano 
De’ confini tutor, padre Silvano. 

Giacer gli giova or sotto l’Eice annosa. 

Or sull’ erbetta folta, e verdeggiante: 
L’acqua intanto da balza alta , c sassosa 
Frecipita volubile, e spumante: 

Sciolgon gli augelli in melodia pietosa 
Flebili note infra l’ ombrose piante 
F. limpido ruscel per via fiorita 
Dolce sussurra , e a dolce sonno invita . 
Ida quando il verno, enembi , e nevi , e ghiacci 
E l’ira muove del gran Dio tonante, 

O’ il fier cinghiale negli opposti impacci 
Spinge col cane, e quinci, e quindi errante 
O’ al ghiotto tordo insidiosi lacci 
Tende, e alla Lepre timida, e tremante; 
Ed alla Grue,'che peregrina viene. 
Premio giocondo alle campestri Cene, 

Chi fra tanti piacer della Natura ,/ 

Chi gli affanni obliar d’Amor non suole? 

« Se poi pudica Sposa in parte ha cura 
E della casa, e della dolce prole. 

Come fa la Sabina agreste, e dura; 

Come fa la Pugliese incorra al Sole; 

Se con aride legne il fuoco avviva , 

Allor che staaeo iil «uo Mento àrnva; 
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Se chiude il gregge neU’ovil vicino, 

„ E dairirsute mamme -il latte preme; ** 
Se dalla botte estrae d’un anno il vino,', 

E poi cibi non com{)ri , appre*ra insieme , 

' L’ Ostriche allor non- curo di Lucrino, 

Nè' Rombi , o Scari, che talor, se fremei 
Fra i tuoni il vento orientai suironde, 
Venner cacciaci, e spinti a queste spendi • 

Nè alcun pollo AiFrican per me potria 
Nè Francolin di Jonia esser giocondo; 

, L’oliva anzi 'vorrei , che -colta sia 
Dall’albero, e dal ramo il più ‘fecondo; 

O’ il romice', che sol prati desia , 

O le malve salubri al corpo immondo; 

O Agnel per testa Terminal svenato 
O’al Lupo edace Caprettin strappato. 

Méntre di tai vivande io mi satollo. 

Quanto è bello il vedere il bianco armento , 
Lascivetto dai pascoli , e satollo 
Sulla sera all’ ovil tornar contento? 

E il volto aratro i stanchi buoi col collo 
Languido strascinare a passo lento! 

E i servi, stuol di splendido soggiorno, • 
Sedersi ai Lari rilucenti intorno! 

Alilo usuraio, d’avarizia infetto, * 

Poiché con filosofica dottrina 

Tai pompose parole avea già détto, - •’ 



Digitized by Google 



Libro Quieto: " 191. 

Di diventare A gricci tor devStlna ; 

E pieno del suo nobile progetto, 

Dei debitori in traccia s’incammina; 
Riscuote i censi agl’idi -, e poi li rende 
A usura un’ altra volta alle Calende. 

ODE III. 

A MECENATE. 

Contro r Aglio . 

$»jfe alcun empio il Padre svena. 

Di senil chioma canuta , 

Mangiar possa l’aglio in pena, 

Ch’ è peggior della cicuta. • . 

guanto mai del mietitore. 

Quanto il ventre è duro , e forte^ 

Qual velen mi rode il core? 

Qual velen mi dà la morte? 

Viperài sangue fu cotto 

Con quest’ erbe sì nefande?' 

O Canidia m’ ha 'corrotto 
Con malìe corai vivande ? 
foichè vide il bel Giasone , . ;■ 

C d’amor a'»rs6 Mede»/ 





i^ft Libro Quinto * ' 

« 

D’aglio asperse il gran CampionO^ 

Che domar tori dovea: 

£d allor , che fè .vendetta 
De^r odiata sua rivale , 

D’aglio asperse i doni* e in ficett* * 
Del Dragon fuggì sull’ ale . 

cotanto in Puglia uccido" * , 

Il calor di stelle infeste. 

Nè cotanto ardeva Alcide. » 

Nella rea sanguigna veste. , • 
le mai d’aglio, o mio Mecena^ 

Ti venisse il gusto insano* • 

La tua Bella ahi possa in pensi 
Ai tuoi baci oppor la mano. > 

Ed in letto a te s’asconda 
Air estrema opposta sponda*: > - 



^ Ó D E IV, 

A MENA LIBERTO DI ^OMPEO. 

Inveisce contro'M di lui arroganza , pet 
^ essersi arricchito , 

W ^ ' 

^ uanto s’odian, fra lor Lupi, ed Agnelli ^ 
Tanto ho d’ odio per te . eh' hai sù la schiena 
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Solchi, itifa mi di fruste, e di flagelli, 

Ed i piedi incalliti alla catena . 

Benché tu vada altier di tua ricchezza, ‘ 

'La ricchézza il liafil non carigia niail 
\ Ve’ che ognun' ti fa muso, e ti disprezza, 
Quando in gran Toga per le vie ten vai? 
Questi ( ognun dice con aperto sdegno ) 
Questi , che tante volte fu frustato 
Per ordin de’ Triumviri , a tal segno, 

Che fino il Banditor s’era annojató , 

Mille Campi in Falerno ora possiede, 

. E batte l’ Appta via co’ suoi destrieri j 
E in dispregio, d’ Otton seder si verlo 
Gran Cavalier negli ordini primieri. 

Che giova poi tante rostrate navi 
Spedire d’ ai-mi gravide, e d’armati. 

Centra i Pirati, e Masnadieri, e Schiavi, 
Se Tribun questo Schiavo è de’ Soldati? 
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0 D £ f'. 

CONTRO CANIDIA. 

£ opinione di vai;/ Interpreti , che sotto nome di 
Canidìa s'intende Gratidla , e che questi siano 
i versi con gli altri delle Odi 17 e 18., pet 
i quali Orazio compose la Palinodia , 
diretta a Tindaride. 

Vedasi, i’ Ode del libro t. 

Dei che il Mondo , e gl* Uomini 
Reggete, o Dei, perchè ' • 

Questo rumor ? Questi orridi 
Sguardi rivolti a me? j 

Pc’ Figli tuoi ti supplico. 

Se Madre sei , per questa , 

Che inutilmente adornami 
Purpurea mia Pretesta; 

Per Giove giusto vindice. 

Dirami, perchè severa 
Qual ria ,Mati*igna guardimi, 

O qual ferita fiera? 

Mentre il Fanciul con tremula 
Voce così dicea. 

Rapir r insegne nobili ,, 

Del corpo suó vedea; 
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Dal corpo molle, e tenero. 
Che già rimasto ignudo 
Avria potuto muovere 
Pietà nel sen più crudo; 

Canidia allor di vipere 
Avvinta il crine incolto* 

Il caprifico sterile 
Chiede, alle tombe colto i 

Cipressi, e di fiottivaghe 
Strigi le piume, e l’uovi 
Tinte nel sangue d’orridi 
Botta adunar le giova; 

Di Coleo , e fin d’ tberia * 

D’ ogni velen feconda , 

Èd erbe, ed ossa luride. 
Tratte da bocc^ immondi 

Di cagna assai fanielicà , 

Tai cose insiem cornpOiiO* 
Poscia con fuoco magico 
Che sian bollite impone ; 

Sparge succinta Sàgana 

D’acqua Avernai l’ albergo 
Irsuta il crin, qual Istrice* 
O qual Cinghiai sul tergo. 

Veja, che è senza scrupoli. 
Colla maggior sua possa 
Tenta fra i spesii aneli» 
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Silenzio, allor c)ie celebro 
Sacri misteri arcani , \ 

Siatemi , o Notte , o Ecate , 

Siatemi protettrici : 

Orsù , la vostra collera 

Sentano i miei nemici . x "■ ^ 

Or che nascose giacciono ^ 

Per alte , oscure selve , 

• . \ 
Sopite in sonno placido 

Le solitarie belve, 

Latrino il vecchio adultero 

Della Subura i cani , 

Sparso d’odor, che il simile 

Non fer giammai mie mani. 

Ma che ? sarà men valido , ' 

Il mio di quel veleno, , 

Onde già feo la barbara 

Medea vendetta appieno 

Di sua rivai, donandole 

Avvelenato manto. 

In cui morlo la misera 

Al nuovo Sposo accanto ? 

Eppur d’ogni radice 

D’ogni erba il vario tosco. 

Che in orrida pendice 

Germoglia, io pur conosco» / * 

Con. le rivali il perfido 



Digitized 




i . . ' Riposa in freddp oblìo ; 

* * Ah bì ! Più dotta femmina 

' ' L’ha tolto aU’amor mio. 



1 ’ Ma da bevande insolite 

• I 



. 1 
. 

■1 


/ 


Tratto con me verrai: 


! 




Nè Marsi incanti renderti 


\ ! 
» 5 




11 cor potran giammai. 






Maggior bevanda a vincere 


h 


* 


l sdegni tuoi preparo; 
Saprò ben io donartela» 


». ì 




E ammaliarti , o Varo . 


■ t 




E pria vedransi splendere 


t 




In mar le Stelle, e il Sole 



E sopra il Cielo ascendere 
! Pria la terrestre mole» 

Che tu per me d’assiduo 
Amor non ti consume» . . 

' ' Come il bitume struggeij rs < 

A questo fosco lume. , - f 
[ Quindi il Fanciul dai flebili 

' Prie<;hi desistei e incerto 

Che dir più debba , in smaniti 
Prorompe, e sdegno aperto. 

* Se oprar gl’ Incanti possono i 

Ogni nefando eccesso» '->^5 
Nò , non potran prescriv^^ 
J.’ira del Cjelp isfcssp. 

* 
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to vi darò alle Furie 
Con esecrande voci : 

Nè può qualunque' Vittima, 
Placar le Furie atroci . 

Che più? Verrò dall’Èrebo, ^ 
Poiché sarò ■ sepolto , 

Ombra notturna, orribile 
A lacerarvi il volto: 

Farò, che il cor vi palpiti, 

Che tanto l’ ombre ponno, 

E con tremende immagini 
Verrò a turbarvi il sonno. 

Vedrete, o Vecchie infeuste, 

Con duolo , e con spavento 
Per ogni strada il popolo 
A lapidarvi intento ; 

Pian r insepolte , e putride 
Membra per ogni parte 
Dai Lupi’, e dai Volatili 
Dell’Esquilin cosparte. 

Gli afflitti , ohimè ! superstiti 
Miei Genitori intanto 
Godran questo spettacolo. 

Quasi ristero ai pianto. 
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ODE .FI. 

CONTRO CASSIO SEVERO, POETA 
MALEDICO, 

> 

F ’. 

erchè fai tu il can mordaco 
Contro gli Ospiti innocenti, 

E .paventi il Lupo edace , . 

Che potria mostrarti i denti^ 

Volgi pur , volgi , se puoi , 

I Latrati in sul mio dorso, 

Ch’ ai Latrati , ai gridi tuoi 
Sò rispondere col morso: 1 

Qual Lacone, 9 qual Molosso, 

DeU’Ovil difesa altera, 

Per le npvi ardito io posso 
Inseguir qualunque fiera. 

T u , poiché feo risuonare 
Le foreste il tuo Latrato , 

Tu^ti affretti ad odorare ’ 

Quel boccon, che, ti è gettato. ' 

Rada a te; che a’ rei m’avvento. 

Qual Archiloco co’Japibi, 

Q Ipponatte, ambi il tormento 
Pe’ ilupalli , e de’ Licanibi . 



Libro Quinto.’ -toi' 

Che «e alcun osasse intanto 
Morder me con zanne infette , 

Qual fanciul col solo pianto 
J'Ion farci le mie vendette . 

ODE VII.. 

I 

AL POPOLO ROMANO. 

Affinchè si astenga dalle 'guerre civili , eh» 
andavano y di nuovo ad accendersi. 

B ove, dove, o Felloni? A che si adattane» 
In man riposti acciari?* 

Poco sangue Latin forse bevverono 
I vasti campi , e i mari ? ' . 

Non per far nelle rocche alte dell’ invida 
Cartago incendi, e danni; 

Nè perché la via Sacra in ceppi scendano 
Gl’indomiti Britanni: 

Ma perchè Roma di sua man si laceri, 

Com’è il desìo de’ Parti. 

Nè Lupi , nè Leon contra i lor simili 
Usaron mai queste arti , , 
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Cieco furor, colpa, o peggior vi sping 9 
Impeto reo? Parlate. 

Tacete? E il volto di pallor si cinge 
E stupidi restate? 

Tanto è! Fraterna uccision minaccia 
A Roma il fato estremo , 

Dacché il sangue sgorgò, fatale ai posceri. 
Dell’ innocente Remo . 

0 D £ Vili, 

CONTRO UNA VECCHIA IMPUDICA. 

m ai cent’anni in su la schiena. 

Sei fetente, cppuc sì franca 
Chiedi ancor perchè mi manca 
Or la lena, ed il vigor? 
yeramente il nero dente, 

E di grinze il volto pieno 
Tutta l’anima nel seno 
Palpitar mi fan d’Amor, 

Crespo ventre, ed ossa, e pelle, 

E mammelle smunte, e flosce i 
Gonfie gambe, aride cosce 
Son bei stimoli per me. 
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Che mi vai se tu sei nobile? 

Se a’ tuoi ricchi funerali 
I ritratti trionfali 
Si vedranno intorno a te? 

Che mi vai «e adorna, e splendida ' 
Vai di gemme preziose, 

Più di tutte r altre Spose, 

Ch’ han ricchezza, e nobiltà? 

Che mi vai , se libri Stoici 
' Stan fra seriche cortine ? 
Filosofiche dottrine 
Nò, non rendon la beltà. 

Forse men vezzose, e amabili 
Son le femmine ignoranti? 

Forse sono i dotti amanti 
Più sensibili al piacer? 

Ci vuol altro, che dottrina 
Che ricchezze, e nobiltà; 

Nella tua cadente età 
Ci vuol altro per goder. 
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O D E IX. 

A MECENATE. 

Sospira il giorno , in cui dovrà con lui ce- 
lebrare U trionjv di Augusto , vincitore 
di Antonio f e di Cleopatra, 




uando fia che in trionfo Auguito arrivi, 
E nel tuo eccello Osteli Mecena amato, 
Cecubo io beva, sacro ai dì festivi. 

Ciò , che all’ istesso Giove ancor ha grato , 
Ed oda insiem di Flauti, e Lira il suono. 
Questa in Dorico, e quelli in Frigio tuono ; 

Tal fu, già son poch’anni, allorché il figlio 
Preteso di Nettuno, il Duce altero 
Puggì > lasciando in fiamme ogni naviglio , 
Con cui d’ impor tentava al nostro Impero 
Queir istesse catene, ond’eran gravi. 

Onde da lui fur sciolti i nostri 'schiavi . 

floman guerriero al femminil comando 
(Posteri il crederete?) or é soggetto: 

Or come tal porta steccato, e brando: 

Di grinzi Eunuchi or al servizio è addetto : 
E il Sol vede fra tende, e fra bandiere 
Al molle Letto intorno il zenzariere. 
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A spettacolo tal duemila Galli, 

Facendo risuonate il monte , il piano 
Del gran nome d' Augusto , i lor cavalli 
Volsero inver l’esercito Romano, 

E molte navi stettero in disparte. 

Del porto ascose alla sini^ra parte. 

Divih Trionfo , e tu ritardi ancora 

Le vittime votive , e il cocchio aurato ! 
Divin Trionfo, eguale a lui finora 
Nè Mario, nè Scipion tu ci hai portato» 
Cui di Cartago alzò sulle ruine 
Viriude eterno monumento alfine. 

Il nemico per mar, per terra vinto 

Cangiò col nero il suo purpureo manto: 

E da venti centrar) o in Creta è spinto. 
Che aver cento Cittadi ha il nobil vanto; 
O fra Sirti agitate ognor dal Noto, 

O errando và per alto mare ignoto. 1 
Garzon , su’ nappi piò capaci appresta, 

E mesci il vin di Lesbo , o il vin di Scio, 
O’il Cecubo liquor, per cui molesta i 

Nausea sen vada fuor dal petto mio: 

‘ Pei perigli d’ Augusto ogni timore 
Dissipare convien col buon liquore. . 
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ODE X. i 
A M E V I 0. 

£sscTìdfi questi sul punto d' imbarcarsi , il nosirù 
Poeta prega i venti, i flutti, • U stelle, 
affinché congiurino al di lui naufragio. 



tristi auspici il Fin' scioglie dal lidOj 
Portando Mevio olente : Al reo naviglio. 
Austro, tua cura sia col. flutto infido 
Battere i fianchi, e minacciar periglio; 

£uro nel sen dell’ agitato mare 
, Le gomene disperda , C i remi infranti .* 

, Sorga Aquiloìt , qtìal sovra i monti appare 
A rovesciar le roveri tremanti . 

Kè splenda a notte .oscura un Astro amico 
Dove Orion tramonta ; E all’ onde nere 
L’abbandoni NettunO, d lui nemico, 

Qual fù alle Greche vincitrici schiere ; . 
Quando dall’arsa Troja all’empia prora 
D’Ajace volse Palla i sdegni, ,e Tonte. 
Qual sudore ai nocchier , qual terreo allora 
Pallor deformeranne a te la fronte! 

Quai non virili strida, e quai lamenti. x 
£ a Giove avverso inutili querele! 
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Quando d’ Jonio mar tra l’ onde algenti ^ 
Avrà infranto il tuo legno Austro crudele? 
Che *e preda sarai d’Augei di mare 
Sull’arena insepolto, alla^ Procella, 

Or fò solenne voto, io vuò immolare I 
Un lascivo Caprone, ed un’Agnella* 



ODE XI. 
A P E Z t O 



I 



Si ptotesta di non potere attendere d Jar dé 
versi, per' essere dominato dalla passio- 
ne amorosa i Quindi gli rammenta i 
suoi antichi amori per Inaehia . - 

ar versi più non piacemi , 

Pezio , oppresso qual son da grave amore. 
Che per Donzelle, e Giovani 
A me più che ad ogn’ altro infiamma licore* 
Dacché ho lasciato Inaehia ' ■> 

Scuote il terzo Decembre il crine al bosco* 
Di Roma , ah fui la favola ! 

Or con vergogna un tanto mal conosco. 

Mi pento de’ simposi!: * 

U’ amor si svela al sospirar profondo. 

Al languore, al silenzio: 

U’ appena muove il Nume inverecpndo 



/ 
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Gli arcani col piò fervido 
, Liquor dal caldo sen , fra pianto, e sdegno 
lo ti dicea: De’ poveri 
Contra il lucro non vai candido ingegno, 
Ma se nel cor la libera 

Bile nii bolle, e tai fomenta ingrate | 

Che a risanar non giovano 
L’acerba piaga, ai venti fian gettate} 

Più non avrò la boria 

Di gareggiar con chi non siam del pari« 

, Ciò detto e franco, e serio, 

E costretto a tornare ai pàtrj Lari, 
L’incerto piè scorgevami 

Alle pòrte, ahi nemiche, e all’aspra soglia, 
U’ lombi , e fianchi a infrangere 
Stetti sovente in amorosa doglia « 

Licisco or amo: ei - vincere 

Si gloria ogni Donnetta in molli vezzi i 
Dónde d’ amici il liberi 
Consigli , ed i gravissimi disprezzi 
Mai non potrà n disciogliermi : 

Ma nuovo amor di candida Donzella, 

O di ben. fatto Giovane, 

Che chioma in nodo avvolga e lunga, e bella* 
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ODE XII. 

Contro una Vecchia , che amhivA 
ai di' lui amori. 

^^onna (legna d’ Elefanti 
Che pretendi alfin da me? 

Perchè tanti doni, e tanti 
Tuoi biglietti, ornai perchè? ' 

Non son più giovine ardente , ' 

~ Ed il na^ ho tanto acuto. 

Che il Mastin così non sènte 
Il Cinghiale al primo fiuto. 

Come intorno alla tua pelle 
•Sento il polipo sanguigno. 

Come sento dalle ascella 
Esalare odor Caprlgno. 

Qual sudor le membra viete 
Qual tramandan rio fetore. 

Quando vuol sedar la sete, ’ 

E il venereo suo furore ! 

Dalle guance inverniciate 
Già le gocciola il belletto; 

Già le scosse replicate 
Fan tremare' il palco, e il letto. 
Pur mi tocca, a udir sovente; 

Nò, non lei coi! di ghiaccio, 

Tonu J, O 
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Kò , non sei così impotente , 

Quando sei tfinachia in braccio. 

Ad Inachià ognora un pegno 
T u sei pronto a dar d’ Amore ; 

Io d’ Atnor se chiedo un segno', 

10 non trovo in te vigorè. 

Vada Lesbia in sua malora, ► ■ 

Che mi diè per mio martore , • 

Te impotente, appunto allora ' 
Ch’io bisogno avea d’un Toro: -*"■ 

E allor quando al mio ‘comando 
Era Aminta , ‘appunto quello. 

Che tien sempre in resta il brando « 
Come un albero novello. 

Pur per te , non . per Aminta , 

Questa lana or (Juì rimiro, * ' 

Sì per te due volte tinta ' ' ■ 

Nella porpora di Tiro: - ^ H- 

Onde poi, tu darti il vanto '• 

Sol potessi infra tuoi pari , 

Che a lor Donne nò, cotanto y 
Gli altri amanti non son'cari.' 
iPure , ■ ahi sorte maledetta ! 

j- *■ 

Tu mi* fuggi ognor qual Aigge 
L’AgnaJ Lupi, ó qual* Capretta 

11 Leon , che intorno rugge . 
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* ODE Xllt. 

agli amici. 

/fivitutidoli a passare ìt verno allegramente . 

ferrato è il del dall* orrida 

Tempesta : In pioggia , e in neve or 1* aef fosco 
Tutto si scioglie: Air impeto 
Del Tracio Borea freme iLfnare , il bosco. 
L’occasion propixia 

Cogliam dal tempo :Or checonvien , che slamo 

Vegeti ancor, dal torbido 

Ciglio, Amici, rumor senil togliamo. 

■Td il vin d’allor che Console 

Fù il mio Torquato , appresta : E non s' intenda 
D’altro parlar; Buon termine 
Daranne il Ciel benigno a tal vicenda < 

Or di nardo Achemenio 

Profumarsi nc giova: Of dolci inganni 
Col bdon plettro Cillenio 
Tesser cOnvien del core agli aspri afettni/ 
Questo il nobil Centauro - . 

Al grande Alùnno diè saggio consiglio: 

O della Diva Tetide, 

Disk, o mortale, ma invincibil ftgliOf 



I 
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Te d’ Aisaraco attende 

La terra, il di cui sen con ,gelid' onda 
L’umil Scamandro fende, 

E il Simoenta lubrico circonda, 

' Le Parche ivi prefissero 

Con limitato stame il tuo soggiorno: 

Nè può la tua cerulea . • 

Madre implorarti alla magion ritorno. 

Ogni acerba inquietudine - 

Ivi tu raddolcir dovrai frattanto 
Di deforme egritudine,, •' ; 

Col dolce conversar, col vin, col canto. 




ODE X/K 



A' M E C E N A T E. 



Si scusa di non poter finire quei .versi già 
cominciati , e a lui promessi , perchè 
era innamorc^to di Fritte, , . 



A 



h, tu mi uccidi, o candido ■ 
Mecenate, chiedendomi sovente, 
Percliè la' molle inerzia 
Di tal m’ingombri obli vion la mente » 






; 
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Qual se Leteo sonnifero ^ 

Con fauci ardenti amor bevuto avessi . 
Amor, sì amor non lasciami 
Finir Jambi abbozzati, e a te promessi. 

Tal per Batillo Samio 

Dicon, che il Tejo Anacreontc ardeà; 

Ei per amor spessissimo 

Di mal temprata lira al suon piangea . 

Tur ardi ancor tu misero : 

Che se non arse Ilion per più bel foco , 
Godi la sorte tua . Per Frine io struggomi , 
Liberta, e a cui solo un’Amante è poco. 

' ODE XV. 

A NEERA. 

Si duole della sua' infildtà . 

fi. 

ià spargea la notte bruna 
Il suo vel di Stelle pieno, 

E splendea l’argentea Luna 
Fra le stelle a Ciel sereno: 

Quando tu. Donna mendace. 

Mi stringevi in fra le braccia. 

Più dell’edera tenace , 

Quando TElce annosa abbraccia: 




I 
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lE covand* tradimenti 

Pei maggiori Numi onta» 
Pronunziavi i giuranjenti , 

A violarli allor'già pronta. 

Sì , dicevi . i^ ti vuò amare * 
Finché al gregge il Lupo infesto, 
Finché Orlon turbando il mare 
Al N*»cchier sarà molesto : 

Sì, dicevi, io voglio amarti 
Finché avrà l’intonso Apollo 
I Capelli all’aura sparti 
, Sù le spalle , e intorno al collo , 
Ah Neera*. Io spero almeno 
Che il mio Amor tu piangerai; 
Che se Fiacco ha core in seno 
Non potrà soffrir giammai, 

Che si goda un pià Diletto 
Ogni notte i tuoi favori : 

'‘Ma sdegnato, in tuo dispetto 
Cercherà più fidi amori. 

Né , se il duol mi giunge al vivo,. 
La costanza mia saprà 
Ceder mai, per fin ch’io vivo, 
Air avversa tua beltà. 

Odi poi , qualunque sei , - 

Fiù di me felice amante, 

Ch’‘pi: distanti -mali miei* 

- 4 '- . ? 
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Vai superbo, e trionfante. 

Si: pur ricco quanto vuoi 

D’ ampia terra , e pingue armento , 

E il Fattolo ai desìi' tuoi 
Scorra pien d’ oro , e d’ argento : 

Sii pur dotto, e scenziato. 

Qual Pitagora novello. 

Che più volte al Mondo è nato, 

Di Nirèo sii tu più bello . 

Ah meschin quando vedrai , 

Che Neera amor cangiò, 

Ah meschin ! tn piangerai , 

.•Ed allora io riderò. 




.ODE Xl^r. 

A I R O M A N I.‘ 

Qli esorta a Jhggire da Roma continuamente 
lacerata dalle guerre civili , e ad andarsene 
alle Isole Fortunate 

* * • 

G ' ■ ■ 

ià si consuma la seconda ctade ' 
In guerra empia, ci vii; Già l’alta Roma 
Dalle sue proprie forze oppressa cade . 
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IJ vlcin Marso non l’avea già doma. 

Nè di Porscnna le Toscane schiere. 

Nè dell’ emula Capua 'il ‘gran poterei 
Nè di Spartaco altier l’ira inumana; 

' Nè r Allobroce infido, e*traditore; 

Non la cerulea gioventà Germana; 

Non Anmhal degli Avi nostri orrore . 

Noi ’l faremo, empio sangue maledetto t 
E qui altra volta avran Belve ricetto. 
Calpesterà' le ceneri fumanti 

L’estraneo vincitor: Destrieri ardenti 
Per le vie batterai» l’ unghie sonanti: 

E le ossa di Quirin, che al Sole, ai Venti 
CeUnsi ( ahi vista! ) si vedran repente 
Dissipate dal barbaro, insolente . ' 

Tutti, o il ceto miglior nei mal domanda 
Alcun riparo? Ecco il più buon: Del pari 
Che i-'Eocesi fuggir dall’esecranda 
Città . campi lasciando, e patrj Lari, 

E' «acri Templi , oVe* abitasse vin pace 
Il Cinghiale , e il crudel Lupo rapace; 

Così fuggite voi dovunque il piede. 

Dovunque vi addurranno i venti amici . * 
Questo vi piace? O alcun miglior ne vede? 
6ù ,* la- nave ascendiam con fausti auspicj: 
Ma pria giuriam tornare a queste sponde , 
Be torna il sasso a galleggiar suU’onde»' 
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E qui volgere il Pm , se il Po ne ascende 
Del macino a bagnar gli eccelsi chiostri; 

Se il nevoso Appennino al mar discende; 

Se accoppia stranio amor novelli mostri , . 
Tigri a Cervi , Colombe a Nibbj , e gréggi» 
A Leoni; e‘ se il Capro in mar passeggia. 
Di questo, e d’altro giuramenré' iiistructi » 
Onde al ritorno opporre eterna legge , • ' • 

L’ esecrata Città lasciam noi tutti , 

O la parte miglior del rozzo' gregge: 

Ei molle si rimanga , inetto , « vile 
A marcir nell’infausto suo covile. ■ ‘ 
Voi , che avete virtù , frenate il lutto 
Muliebre, ed oltre il Tosco mar volate. 

Ci attende l’Ocean, che accerchia il tutto 
Ai campi , ai ricchi campi, alle beate . 
Isole andiam , dove inarate danno* 

' Di Cerere i bei don le terre ogn’ anno. 
L’Ulivo non fallace ivi germoglia; 

• La non potata Vigna' in suolo aprico 
Ivi fiorisce» Ed ivi in nera spoglia ' , 
GH alberi suoi frondosi adorna il Fico: 

Stilla dall’Elce il rael: Dagli alti monti 
Precipitali con piè sonoro i fonti. 

Vien da se la Capretta , e là presenta ' 

Le mimnie piene ; Ivi di Stella ardente 
Maligno influsso, c contagion non tento 
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Gregge Infettar: Nè vespertili si sente 
Orso ruggir presso all’ovil ripieno: ' 

Nè turgido è di Vipere il terreno. * 
Felici ammirerèm, com’Euro it campi 
Non rada con piovoso, e largo nembo: 
Come r estivo^ ardor là non avvampi ' 

La pingue messe all’arsa terra in grembo 
Là questi. eccessi con equabil legge ^ , 

Il Re de’ Numi tempera, e corregge. 

Qui l’Argoo rematore il Pm non spinse; 

Nè di Coleo la Femmina impudica 
Qui pose il piè: Ne ad approdar s’accinse 
Nocchier Sidonio in questa piaggia aprica: 
Nè vi giunse giammai d’ Ulisse errante \ 

• Lo stuol laborioso , e tollerante . v ' « 

Quando Giove macchiò l’età dell’ oro 

Col secolo di bronzo • e a' questo^ aggiunse 
.L’età del ferro, ei per uman ristoro 
‘ ^ Di Gente pia qpiell’ Isole disgiunse 

Da noi: Fuggiam : Colà rifugio amico . 

. Io Vate ad ogni Giusto^ e Fio predico. 
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ODE XV II. .. 

A C A N I D rA . 

Filile di chiederle perdono , e la morde più 
che mai . 

G . •" ■ ' ■ 

ià di tua scienza magica 
Al gran potere io > cedo; 

Pe’ Regni di Proserpina ~ 

' Perdono alfin ti chiedo t -, 

fel Nume formidabile 
Dell’Alma Dea ‘di Delp, 

Pe’ Libri tuoi , che possono . ' 

Strappar le Stelle al Ciclo; 

Sospendi alfin Ctnidia . 

I sacri arcani detti, 

E fa che in dietro il magico 
Cerchio a girar s’aflTretti. ^ , 

Ai prieghi alfin di Teiefo ^ , 

Piacessi il duro Achille, ' 

Che avea sofferto in Mista 
Pur cento dardi, e mille.* 
piacessi allor che Priamo . . 

Gli cadde umile al piede, \ 

E alle Matrone Iliache < 

D’Ettore il corpo diede; 
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Onde i Trojan gli resero 

I giusti, estremi onori, •• 
eh’ esser doveva il pascolo 
De’ Cani, e degli Astori. 

Da ^ Ci ree tolte furono 
D’ Ulisse ai remi-ganti 
Le setolose, ed ispide • 

Pelli con nuovi incanti; 

Onde il parlar, lo spirito, 

E il noto onor del volto 
Comparve allor dai magici 
Legami alfin disciolto. 

O tu, che accendi, ed ecciti 
Nel sen d’Amor desìo 
Ai naviganti, ati! placati: 
Pagai pur troppo il fio . 

Perdei la Gioventù, 

Perdei le rosee, belle 
Mie guance ; E non ho più 
Che r ossa , e nera pelle . 

Pel tuo magico odore 

Ho il crin canuto, e bianco 
Non ha più pace il core 
Non ha più posa il fianco. 

La notte al di succede, 

Ed alla notte il dì, 

£ questo cor si vede 
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Sempre penar cosi. • ( 

Non nego più, che il cerebro, ■■ 

Che l’alma sia smarrita ; . -r.'.i 

Per le notturne nenie . l'! . - 1' 

Del Marso, e. del Sannita. » ; O 

Che vuoi di più? Cqm’ Ercole . t; ,T 
Nel sangue ardea di Nesso,; . r; -y,f 
O come l’Etna, ahi, misero! ; ; : 

Arder mi sento adesso. : j.. u..;; . 

Tu ognor veleni ,^l<hici 

Componi in mio ;tor-mento , ' :: H 

Finché ridotto in ;^pere,j:. i ‘ ; 

Ludibrio sia del vento. ;■( . 

Dirami, qual rio supplizio, / ■ 

Dimmi qual fin mi aspetta?:. : J ; > 

Eccomi pronto a rendere '• -i 

Paga la tua vendetta . • ; ; -j , . : . 

Dimmi, vuoi cento vittime? i. : t.* , ? 

O vuoi , che di mia Cetra 

Al suon mendace io celebri 

Tuoi pregi infino aU’ Etra ? , ' ‘ 

Fra gli astri in Ciql più lucidi 
Tu proba, e casta andrai: 

Tu l’immolate vittime 

Di cento Tori avrai . . ^ i ’ 

Offesi già per Elena ' , . . ' 

E Castore, e Polluce, , 

. * • ' 
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flacati al Vate resero ' 
Degli occhi al£ii Ja luce 
Placata il senno rendimi 
Tu, ancori che mi togliesd 

0 tu, ohe'osctfra orìgine/' 

E incerta *non avesti:' ’ >'j 

Kè vai tu vccchia‘"caUidn 
De’ poveri alla fòssa' 

A dissipar' le tiepide ■ 
Ceneri , a /^arger l’oéla'. ■ ' 
11 cuor non hai ‘ tu barbaro 
Non hai la mano 'immónda 
Sovente sei puerpera,' * - 
Pur sempre sei feconda: 
Che le Ostetrici lavano ' ■■ 
Ne’ parti tuoi non finti 

1 lini, e 1 panni ’scrdidi^ 
Già del tuo rangue tinti. 
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ODE XVIII. 

» * 

RISPOSTA DI CANIDIA, 

erchè preghiere spargere - • 
Con chi non t’ode, o stolto? 

Son le preghiere inatili, . ’ ' 

Son sorda, e non t! ascolto» 

Con gli alti ondosi vortici 
Non batte il mar spumante 
Scogli più sordi al naufrago 
Ignudo navigante . - ) 

Svelasti i sacri a Venere ■ 

Misteri di Cotitto* ; - 

lìd impunito ridere ^ 

Speri ’del tuo delitto ?\ 

Sei forse il gran Pontefice ’ ' • 
Degli Esquilini .incanti , ‘ 

^ Che' impunemente rendermi • ~ '• 
Favola a ognun ti vanti? 

Invan Peligne , e Marsiche 
Vecchie arricchir farai» 

. E rio velen mortifero 
Comporre invan potrai. 

Vorrai morire , ahi- misero! 

E non potrai morir: 
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A tuo dispetto vivere 
Dovrai, per più soffrir..* *) 

, 11 Genitor di Pelppe ^ ‘ 

Che muore ognor di sete,"'*' ’ 

Prometeo in preda aH’Aquilt' 

Braman ristoro, é quiete 1 
Sul crin del monto Sisifo < » 

/ Brama trovar la .tneta i/riii ■ , . • , 

Al gran sasso : volubile: ‘i j . - 

Ma Giove istessoàl vietmi i : } 

*Tu di nera mestizia rt 

Tra gli affannosi lai;- ^ 

Or dalle Torri altissimo . ' 

Precipitar vorrai y'/ « r: v ■ 

Or con acciar trafiggeryir i.S . . . 

11 sen di propria mano?; t : T 

Ed or con laccio pendolo , j ! 

^ Vorrai strozzarii^n vano.. ' ^ 

‘ L'emulo mio su glit omeri in; ‘ ' 

. Allor mi porterà: ■ ^v. > : • . 

E l’univèrso cedere ; ,ii,i •<-' . , 

Al mio poter dovrà j , »'• 

Come ? Queir io , che infomiefe^» ^ ' 

Posso lo spirto, e il motO't*' 

Alle cerose immagini. 

Come a te stesso è noto : . ‘ 

Quell’io, che Cintia togliere 
► « ‘ 
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Alle celesti Sfere, ^ . 

Ed animar le ceneri 
De’, morti hò in mio piiterei 
Queir io , che posso mescere ' 

D’Amor bevanda in petto, 

Vedrò, che l’àrti niagich.O 
In te non hapno effetto. 




tKKO SÈCOtAftÈ 

AD APOLLO, E D I A K A. 

Pet là prosperità delTJmpero Roinatio. 

o Dea ^e’tosclii , 0 ApoUiftef 

Ambi del Cielo* onoT) ' • 

Ognor Numi adoràbili ^ . i 

Numi adorati OgnOr} 

Ddite i fiòstri cantici • • 

In questo sacro dì; 

In cui Donzelle, e Gióvani ' • 

Ai sommi Dei custodi 
De’ Sette Colli tessono 
Inni festivi, e lòdi» 
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Che i Sibillini Oracoli • 
Frescrimro co^T 

Coro di Giovani. 
O Sol» vita del Mondo, ■ 

Che «ovra carro adorno 
Col volto giocondo 
Scopri, edi ascondi il giorno , 
Che ognor novella chioma, 

E ognor Tistessa avrai. 
Nulla maggior di Roma 
Fossa veder giammai . 

■ Coro di f^ergini. 
Alma llitia, che imprepdi 
' A cstrar maturi i parti. 

Le Madri, o Dea, difendi', 
O 1)rami tir chiamarci 
Lucina, o Genial; 

Fropaga ogn^ famiglia; 

De’ Padri', ah, tu seconda ' 
La legge, che fècpnda 
Di prole, ognun consiglia 
Ai nodo maritai . 

I due Cori . 
Dieci anni dopo un Secolo , 
Tal giubilo ritorni ' 

Per tre notti continue. 

Ed altrettanti giorni} 




Libro Quinto. 

8 voi veraci , e sta bili 
Farche , qualor predite, , 
Destini ognor più prosperi 
Al già decorsi unite; 

Di frutti, e armenti gravide 
L* amene spiagge apriche , 
Donino all’ Aima Cerere -, 

Serti di bionde spiche ; ' t, 
Acque salubri, ed aure. 

Figlie d’on Clel serene ^ 
Nutrano i parti teneri ’ - 

A verdi prati in, seno. 

Coro, di Giovani, , 
I dardi ascondi ^ «. placido, 

F mite ascolta i voti, 

Che , Apollo , a te , fi porgono 
Dai Giovani devoti . 

Coro di Vergini m 
Ascolta i voti fervidi 
Di Vergini Donzelle , 

O Dea bicorne, o Ciotia 
Regina delle Stelle. 

/ due Cori. 

Se Roma è vostro , dono , ' r 

Se al vostro cenno Enea , 
Lasciata in abbandono 
Xtoja, che in &amme ard^. 
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P9Ì Lidi noi lontani 
Venne all’ Etrusco- Lido , 

Per dare a’ saói Trojani | 

A$il più sacro, e fido; 
probi costutpi al-'’Giovani, 

Ai Vecchi dolce quiete; 
Ricchezza , e prole . e glor^ 
A Roma , o Dei -darete. 
Questo d’ Anchise , e Venere 
Germe divin , che a voi - ' 
Om le sacre Vittime ' - ' 
Offre di bianchi -hutit , - 
Regni sicuro i^' pace ■ ' 

Di lauri ornate, e citiief ‘ 
Vinca il nemico audace/- ’ 

E dia pefdò»«>'’el viftto,- 
Giù in terra , in mar -paventane» 
I Parti il 8«o poter, ' 

L' I ndo , e lo Scita iàìcto'itùto ' 
Pende dal suo voler i.*' ' *^1 • 
L’onor, la pace 'riede ' 

Coll’antico pudor, • >1 i 

Riede tra noi 4a Yedé" 

Nel prisco suo candor ; 

Gih la virtù negletta' -v.! 

.S’affretta a ritornar •'- -’n 

Già la beata Cbppitp'’>^i' -li ^ i 
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Col corno pieno appar. 

Coro iU Giovani. 
pio di veraci augurij , 

Cinto d’ aurati strali , 

Diletto al Coro Aonio, 
Ristorator de’ mali , 

Conserva in ogni secolo. 

Se il Palatin ti è caro , 

11 nostro Impero, e rendilo 
Sempre più illustre , e chiaro 
Coro di Vergini . 

Pea d’ Aventino, e d’ Algido, 
Ascolta amica i voti 
De’ bei Garzon, de’ quindici 
Eletti Sacerdoti. 

I due Cori. 

Giove, e gli Dei ci ascoltano: 
Certo speriam così 
Noi, che Diana, e Apolline 
(.odiamo io questo dì . 

i • 

fine del Tomo Primo. 
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, ERRATA. 


CORRIGE 


41 V. 13 parli. 


parli ? 


41 V. 16 li 


ti 


1 48 V, 17 Citerà 


Citerea 


50 V. 17 volgete 


volgere 


5 J V. 2 conciar 


cioncar 


6-3 V. y ombra 


Ombra 


w. 2 sian 


Fan 


8o V. IO Tu 


Fù 


«y V. « Vti 


Vati 


97 V. ly Querin 


Quiria 


loi V. 19 Ma 


Me 


io2 V. 18 Dal 


Del 


*03 V, IO Gigante 


Giante 


ioj V. 26 orco 


Orco 


I2iy V. 13 disporti 


dispor ti 


* 3 ? V- 8 Hi 


Sta 


139 V, 14 argentar 


Argentar 


144 V. i(S del 


dal 


144 V. 21 corna 


corna 


i 4<5 V. 8 sorte! 


sorte ; 


*yy V. I4 vanno 


vanno. 


*y^ V. 8 viva? 


vivi! 


><So V. 1} dice 


dica 


171 /tr^tmcntp Lellìo 


Lollin 


iirgemtmó anrc 


andare 


|85 V. 9 soffrire 


soffrirei 


1S8 v: (, Fugge il 


Fugge, e il 


190 V. ly testa 


festa 


190 V. 20 contento!? 


’cpntento! 


204 V, 6. tuono; 


tuono ? 


2oy V, 8 aurato! 


aurato ? 


zo 6 V. 17 lamenti. 


lamenti , 


204 V. 18 querele! 


querele , 


207 V. 2 crudele: 


crudele ! 


207 V. ly simposil: ' 


simposii. 


212 V. 4 circonda, 


circonda . 


217 V. 2 marino 


Marino 


217 V. 19 tutto 


tutto : 


22>- V. 7 cftato. 


. effetto 1? 


22y itrge:nenl« 


Cor* di Giovani 



Tomo I. 
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dì Vcr'Tii: . ‘ 
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